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ALL’ ILLVSTRISSIMO- 

ET REVERENDISSIMO 

. SIGNOR’ ALESSANDRO 
PER E t T I C A R D. 


MONt ALTO, 


ANDREA BACCL 

^EL fag£wdi*vera Nolfilta, 
€dèlbeWantmo,che tuttauia 
il ^sPìdùndo ha conofciuto nel 
buon genio di V, S.IliuJhriJÌ. 
iEeueren,etcheamejìndai 
^rimi anni detta fudpuerìtia 
fer ‘famre ftngolaredt S. Santìtàiè flato eoe ejjo 
offeruare degnarne te , ^ ammirarlo , mi muoue 
^o^i yCome dinoto fno fir nidore , n^enire a farle " 
rider enti a , e pr e fintarle efnefla picciola operaia 
niflun altro forfè piu coneneuole che atte molte t e 
dignifiimequalitkdiV^SAttuflrifs. e%euendif 
fima 5 € che è nata fi può dire , e flefa in carta da 
me a contemplati one fua . Laquale tratta dette 
"Dodici pietre pretiofi^che fecondo la interpreti^ 
iione di S, Gieronimo , e di S. Epifanio Ardue- 
fiouo antico di Cipri, fllegge , che per or' 

t 1 


• k > 


fDw fjeSa [aera firittura^fe rie doueJfeornÀr\il 
Jidanto del S ommo Sacerdote . Cmenientipme 
hoggi allo Jplendor e , ^ alla purità della 'vita di 
V. S. JUufirìp e Reueren, cominciato inquefia 
Jua degnipma ejfaltatione con tanto ejf empio iSÌ 
di Religione y come difauorire C opere njtrtuo fé, 
che à paragone 'veramente deUepietre pretiofiy e 
dell oro 3 donerà ejfere fempre fplendente al Mon 
do 3 ^ àguija del Diamante talmente faldo nel 
ben operare , che feguendo la luce , e la guida del 
gran Dafiore filo 7Jo SfSDO V, P, J\d, è hog 
gi in communeejptt ottone, e fermi fisima fperan 
7i>ad lUufir are jt alia, e Roma, e di rifiujcitare 
per ognifiscolo auuenire l'antica nobiltà, e glori a 
dell' Antichifistmo PicenOyprouincia noftra.Ada 
quale per la diuina gratta, e proni dentia non ma 
caua altro che quefia nuoua luce , percioche chi 
beneojfieruarà t hifiorie , eie memorie antiche, 
troueràche quefia nobile prouincia, non fu mai 
feconda à mffana altra parte d Jtalia , celebro* 
ta non fiolo f fecondifsima di tutte le grati e delia 
natura, magenerofa talmente d’huomini di 'va-*^ 
lore, ^ beUicofa, che par marauiglia quel che ne 
f crine Plinio , ejferui memoria innanZji à /uoi te 
pi, chenellaprtmaconfederatione, che fecero cd 
Romani, venijferotrecento fejfanta mila Picen 


ik rMtyapdrhìt^JtÀlt^ 

ciu'dpfrma^iori che 4ltun€ altre pe'n*vemf\ 
te poi, che mantenghi più chiara hómina?tz^a,ne 
'ue nhàhhi in tanto nttmero,cheà nominarle fila 
ment e porta» feto dignità . T ruentum , che era 
nellHficedel Tronto ;F aliare apprejfo Piceno , 
d'o^efHp'oi RerrwStinnium, nella T enna firn fin 
mè: Cnpfa bella Motagna, ^ al mare Cluarì'ay 
y otehtia, lì umana, ^ncona;Apprefo Siniga 
gUa^ F anumfortunA, Efis, ^uximù, Elia Ri-- 
cinta, dòùe e ^sPìdacerata,e Recanati, Septempe^ 
da, T oUentinumiVrbs Saluta, Camerinù, Gin- 
gulum, ^iRiddtiUcà, IDi celebre nome e Afioii, no 
minat a degnamente da Plinio (Polonia R ornano 
rum nobili/sima . Ef\pHf'u^fi tl mare e F ermo ^ 
pariment e titolata,firma Romanorum colonia: 
lacjuale.ejfendo fondai a dede reliquie decanti- 
chifsimoTiceno, rijplenderàperognifeculo futte 
ro di quella grddezjCja antica ,per i nomi celebri 
di tutte quelle colonicrche ancora nel fuofiato ri- 
feruano il nome Rpmano, Emiliano gran terrai 
^s^alliattOy tfort enfiano ,. Ponz^idno , ^iSMaria- 
no,Papiriano,^Appiano, S ermii'ano. Paterni a^ 
bo,(lologna,chl ancora allude à quelnoTne antico, 
piante altre . In meZjZ^o traAfcoli pf Fermo 
^ vn germoglio fenz,a dubbio di qdede antiche^ 

C$la» 


Colonie ì <^onÌatU) ’» ho^i città fiScijUmà, ^ 
fAtrìa njofirà: che diqttklunche nome fi pa fiata 
frimajt tutte le altrh degnamente fiprauan\a, 
(bme ancora di nuouonomeymadi antichi/sima 
memoria e la Jòpranominatada Plinto Cluana 
in ora ^tceniycheà tempi pofieri feruatofi il me* 
de fimo epiteto , in orà,finhoggi fi dicefanto^El^ 
pidio aimare, mia natiua patria . Della quale p 
dignipàpigliòi ^ ritiene ancora il nome filuentUy 
filo ^an fiume y che fcendendo di lungo dall'ape* 
ninOyper S erraualleyfeorre per 1‘ amenifsimejue 
pianure fin al Mare , e riceuuta al tepo di Carlo 
Mag, fmp. la S fiedeCàtol.fu dal nome di quei 
Janto cognominata : Municipio pero antichi/si* 
mo de* R otnanifin daliaprima fbndatione di Ro* 
ma,pér vna memoria fibrfe non piuauuertita in 
Plinio : il quale fcriueyche riconciliati i Romani 
con % Sabini per mezjzjy delle donne Sabine j per 
memoria del fatto erejfero *vn tempio à Venere 
Cluaeina , quafi •volejfe dir Nume conciliabile , 
ad imi fattone dell antico Nume di Cluana ych e fi. 
fegno di hojpitalità fi celebraua al porto del ma* 
re, e fino aldid hoggi vi durano i vefiigi,e*l nome 
divna beili fisima falda di ^sMont i , che lungo tl 
Cluentafinai ^s^ar e, mancata quella antica 4 - 
bufone fi chiamano fetonti difianta Venere, e 

dì fama 


PtoimÌ* mthy!if^sricca,\/^hAtt 

hog^ilfiito lÀ.fidk.if^m»frQtettionedi^^^^^ .\ 

edffic^PBìò^ 

<M f^y^d^tf,(^dHù''sMagnay ^fvnfàld^ù^ 
yim molt o hManò \chè^cora riferua^ si 
dtl %efarh, Jl^fu^ltperUgséerrcche e^hMt. 
tsintim’ci^'^^ì^è^^ide3ÀJkuor€(T^^ 
dijdnf^ dnéff^e^ms^A^drracsni , tenne il pm 
CAsnef^.JmpeKs^edh^fcoli^^ ìnduand^ òhe^ 
troiMs^QrtfmAÀ'^^Ueimpr^, ds fitocapàcifi’ 
fima , efirt'exe'tjsmfaàn due gran collidevi app^ 
tifi am aisèdèìomcdtiianj^^ dlsrèns^ 

morie rtótalnU^i^fia^mmempt^ 
de Clienti slatiuderkms4i Aii^U fari^ 

tri tie'UgmkHey'fit riputata degna dip^emor^à^ 
apprejfoà FirgUto nel *u. Vndegemes %pmanc. 
Quesiti, E da M,^ulUordel^jptale-a*^ 
h Qmtioi^fi legge trakaltrcni^naèellifiiìh^ 
tiànet^Fi^apjsrnonparerericordandùlt rstemóK 
riededepatrfcmfirCidinjàler lodarcisrvn certdL 
modo me^ejfoy bafiaperla veritkjifiequefiefi», 
no nobiltà njert^ e nonmertdicate ► ssAnzJ fi come, 
fesnpre quejla nobili fiima Regione fu celebre ,e\ 
dignifiima d bmminidi^^jalon^ ed armi, edo^ 


è venu 

t^ho^tm^d^ìùming ejfpettationt , che [otto cfue^ 
Jl'àMàriJsimahtce'^to^ dalia proutdetia 
di\Dw;darà imiìfsìmo foggiò dì f\fi negli àrdi* ^ 
mPm^mKd^l^fdn^e^ ^'BLeltgìone,^ tddgoUerrà^ 
deis^oì^i off<iìwttUt9Ìefortidedepi^^ 
fofiiòHÌ,)ediletÌ^yche,wfùrifemo^^ 
tohoggi f tUua.ltaHà, Et^fofrìl^inimodi /«r 
,;w* dficuròcimdts^^ nòbile 

gfte^bìo aggiradixdinkiiuefiidtfioif l 4Hi44)rU^ 
dd^gl(nd<i^ò'S^G:ki!^ntm(iJmÈ^m 
h)uoleche nè^^i oì^Mr^éntì.dìtant'tpfetre pretto 
fe fi rafprefentilofplendore] elàpuritàdeUa <vi ^ . 
tideifinìt^^^ drdmrjMhii^ '^effem^ 

flòre nel confette del pùfhh,^do)^^^ md^ 
catOyfùpflìi^ iaiiUona'moìont^òjp^hk^ mia^ 
SuottoneiHngrdùandodàt^Maeftò di Dio di 
tanta cÒmrrmne èffattationei efupfiicandola di 
iùnghdfdmacoìia^ì^^ per bene^^y, 

fitiedeL Mondò , ^ ivfieme kV,S . ^UóStrifii 
Reuerendifs. che frofiguendo nelle ^ffiigie di S . > 
Santità in ogni dttddi càrttò e di faùortre alle 
opere Virtuofe, fi acqui far a finalmente *vna^ 
corona eternai Et con quefia hurniltò le bacio ri- < 
uerentemente le mani . ^i ^oma adi ij i ^ 

di- C iugnot^ / / / 7 ^ V 

Vi, LE XII. 





L È XÌI P I E T R E 

P R E T I O S E. 

LE OVALI PER ORDINE OIDIO 

NELLA SANTA LEGGE 
' ADORNAVATO IL MANTO 
DEL GRAN SACERDOTE. 

SSCOnVO LU 1^TE1L^%ETU^ 
tiortc di S. /Aeronimo , e S,- Ep^hamt 
i xyirciftejccuo dt Cipri , 

R A le infinite eccellenze, &gra- 
tic del Ciclo , & della Natura, che 
fopra tutte le cofc create rifplcn- 
dano nelle Gemme, & nelle Pietre 
pretiofe, della fincerità , purità , 
chiarezza, e bellezze loro,& di 
tante fpecic,che al paragone delle 
_ _ Stelle, & quali fenza fine apprellb 

gli auttori lì leggono . poi che la capacità dcU intelletto 
numano non è obligata all’infinito, à imitationede’ buo- 
ni Scrittori,chc delle tante Ibccie di Pietre pretiofe, fi fon 
contentati di far mentione delle più fingolari almcnojGo 
fi noi lafciando delle altre al benefitio del tempo,con bre- 
uidifeorfi faremo qui mentione delle dodici fingolariflì- 
me,con le quali il gran Mose per inftitutione diuina ordi- 
nò fi douclfc adornare il manto di Aron,& del gran Sacer 
dote . Le quali nelle inoltre anteriori pendeuano dal pet- 
to , & Quali innanzi al cuòre fino all’eltremità del manto, 
& fi vedeuano diftinte in quattro ordini,& in ciafeuno era 
no tre delle più pretiofe . Nel primo erano il Sardino , il 
Topatio,& lo Smeraldomcl fecopdo era il Carbonchio, il 

A Salfiro, 
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1 1 7 ) elle p ietre 

Di^ro^flcl tprzq il Ling;ui?o, l’Agata,^ l’A^- 
nuiiuftqjìnil quirco ecinoil ChBirolitfOjù brillo, &l’Oni-L 
cc : fi conK^i QÌafcupa,^fì h^à pi^hiarczzi^QcIlcloro hi> 
Aorie.Ii qt^le oinamcitto (fcl lommo Sacei^tio era or> 
dinato à due fini principaliflimi , fi come interpretorono 
fantamence Epiphanio Acciucfcouo di Cipri 3 & Mopol 
lui il Pcrtpr? ^ I^crgijirno.fopra l’Efpdo af(*ap, a;^. & 
Piimo figni ^ 9.&"ne] LcuUipo, al cap. S.cie^è per legno (come effi dico 
■ no)dclla dottrinai, ^ della, virtù nella gran dignità Sacer- 
dotale.Intendendo per la dottrina, che fi come nelle Pie-, 
tre^wctiolc rifplende l’ornamento , & la bellezza delcic-^ 
lo, & delle ftelle » coli il Ibmmo Sacerdote rifplenda per la 
reuelation delle co/c arcanci e di fapere(come dice 1 Euan 
gelo, gli gran fegreti di Dio.Et come parimente fon dota- 
te d infinite virtù,& gratie Cclefti, coli ogni raggio di vk 
tu debba rifplendere nel Sacerdote , douendo eflcre Ipec^. 
Sccopcio fi- efempio di religioneidLfapicntia,prudeniza, giudi 

gnificato . tia,& fortezza, ^ d’ogni atto virtugfo . Et infieme, che al 
, paragone delle Gemme douelTe il Sacerdote cornparire al 
confpcttodi riguardanti, & de gli gechi flelli, efemplarcjj 
& ammirabile per la buntà,& purità della vita, de con au^ 
torità tremenda di Dio onnipoiente.Onde lofepho nel 3.! 
dell’ Antichità, fa teftimonianza clTcre dato antico coda- • 
me de gii Hebrei,di comparire nelle guerre loro col con-? , 
/"°"h He' Sacerdotale di quedexi). Gemme, perche prima 

farcii * ' che rÈflercito fi moueflc,fi vedeua vfeirne tato fplcndorc,^ 
che abbagliati i nimici,i lùoi all'incontro pigliuuano ani- 
mo della vittoria,& di haucre Dio in aiuto loro.Significa 
uano quede XU.Gemme del manto Sacerdotale le dodici . 
' Tribu:cofi ncll'Apocalific di S.Giouanni,dice Santo Ago 
icxij. Pie- dillo nel Salmo 86. vieti figurata la Celelèiale Hierufalc, 
»cL**Hicfu- Chiefa fanta di Dio , fondata nelle xij. Pietre prc- 

taiem. tiofc,che fono li dodici Apodoli,& con vna di più in figu- 

ra di CHRISTO,fignificandolafuadabilitàeterna,con 
maicdà,& di virtù incomparabile. Di qui è venuta Tanti- 


’ Tretiòfè, ^ 

ca,&Uudatiffimavfanzajchelcdia<!emc,&IeGòron^ Re' 
gie,& Pontificali, fi omaÌTero di Gemme pretiofiffime, & meu rcgatÉ 
parimente fi portaflcro ne gli anelli de’ nobili, & di virtuo 
fi,& aheora ne gli ornamenti delle gran Signore,^ Princi 
pefle , per fègno fenza dubbio , che al paragone di quelle 
Gemine , & Perle , & oro, rifplendéfie nelle pérfone loro 
ogni forte di virtù, di honeftà,& purità della vita inconta- 
minata.E* fiata Tempre opinione de’ gran PhiIofophi,con- . . 
firmata ancora da Dottori fiacri della chiefia, che in tut- rawl' dalie 
falanaturanófivcgghinOoperedipiùmerauigIia,quafo prc* 

nelle gcme,& nelle Pietre pretiofie. Et fi offerua c6 la efipc 
Iricnza cohimunc delle molte virtù loro.Che alle mutatio 
tii,& accidenti dell’animo, & màflime in atti pericolofi, ò 
vitiofi,fiicno viftelcGcmmedichilc portafle , parimente ! 

mutarfi,e far fegno di quella alreratione.Quefte veramen 
te fi hanno à proporre per le principali virtù delle Pietre 
pretiofie ; le quali à vederle, ò portarle addoflb,ò ne gli a- 
nellijò In altri ornamenti, fi dicono operare mirabilmente 
» per proprietade occulta , e far tal Volta effetti ftupendi , fi 
come bora fi moftrerà con qualche ragione i e più chiara- 
mente ne’ dificorfijche di ciaficuria faremo poi à fiuo luogo. 

VÌSCO^SO 'DELVOf.igmE 

" ' Ctmmty e come fer Virtù CeUUe fdc ciano 

operationi maraut^liofi . , 

E ’ Molto neceffaria la cognitione delle Gemme, maflf- i^, cozohi» 
me a- gran PrincipijC Prelati: sì perche elle fono de' ■cddfcCc. 
primi ornamenti loro,sì ancora che tal volta verrà prefien ^ 
tara loro vna Gemma fiotto nomedi pietra pretiofia , che cìpi. T* 
fecilmcntc farà falla.Non meno è neceffiaria à gli huomi- 
ni ftudiofi:prima per intelligeza della Sacra ficrittura,nel- ' 
la quale con figure altiffimc fi fàfpeflb mentione delle, 

Gemme : & ancora conuien làperle per gli altri Scrittori, 

A a che 


4 7)eìle pietre 

.» •> che alle- volte vi haraocomprdc allegorie notabili, & af-»- 

tri gran fignificati. Per venire adunque à quella cognitio? 
tic perfettamente, & per più chiarezza delle interpretatiq 
ni , ehc q^eAifanti Dottori fanno deile fopradettcGenH 
me pretio/cicon quella facilità,& breuità, che ;fia poffibi- 
Icjdircprriremo prima'della origine loro ne’ principi j della 
naiura,onde fi harà vna cliiara luce à far giudi tip partjco-» 
" lare dellc.moltevirtù,che con gran. fondamentoderagior 

órmionc ne vi allegano marauiglipfe.Lafciamo dunque la ppinio-r 
*nna. ^ d alcuni antichi , li quali volcuano che in tutte leccifcs 
e ncllcpictre predoiic maggiormente fufie vna fpecie d’at 
Opinione chc haudTc colpe vninftinto naturale à certe oper^ 
di Aiciian- tioni.E, noH menopaflaremo l’opinione d’Aleflandr,o,chc 
picflìon^" la forma di tutte le operationi,ò buone,© cattine, nalcef* 
• fc dalla compleffionc , che rifuita da gli clementi infieme« 
La quale fi poteua tolerarejfe non vi hauefie ancora com 
pre/a l’anima, e chc la complelllone fcruiflecome perinr 
ftrumento,e non principio delle operationùBi fogna adun 
Merco ‘ ptima origine delle cofe , e fpecialmente delle 

Trim^'iflo Gemme vega da più alto principio-.Però Mercurip Trime 
dell* rinù gifto , co’l qualc confcntì Platone, e tutto quali il chpro 
diurna . hanno determinato per certo , chc dal ciclo, 

e da le ftelle fia infufa in tutto’l Mondo , e dilhifa in tqttc 
le fuc parti vna coramune virtù , c fpirito vinificante, chc 
alcuni han detto eficr l’anima del mondo, ò per dir me- 
glio , la mente diuina . la quale nella materia di tutte le 
cofe , chc c inclinata fempre con la potcntia fua naturale 
à ycllirfi di qualche nona forma; venghi ad eccitare tutta 
uia quella potentia talmente, che d vna materia quantun 
^ que vilc,e putrida, ma bé difpofta,la riduce in atto di qual 

L» matèri* ^o^ma ctiam perfettiflima. La ondc,chi non refta am- 
deiiecofein "litiito nclla gcncrationc d alcuni vermi, 3c mofeoni, chc 
^inuu . fi veggono tra i fiori della priinauera , come dvn putrido 
cfcrcmcnto.fi ecciti quella potentia infufaui dal Cielo,on 
de rifulti la Ipccie di quello animaletto, con le fpoglie del 

Smeraldo 




Trttlùjl» 




SriicràldojedcUa purpurai paragone dello fpkndorc del i 
JcGenmie?Anzicjucfto,& infiniti'altrifiriiilìcfcpipi,èyii 
.argomcnw ccrtitoo à ogni bpon giuditipà ckc fe la virr 
tu ccIeAc: opera nella putrefattipne>:ple si perfette , e bel 
JejtnoUopiÙYefìghi à pperare eft'eftti tnerauìgliPlj , nelle o 
-materie più purgatele più nobiliache lì ritrouano nelle vi-* ^ 
•icercdellatetTa,douciraggi delfole j?di tuttorambito 
. del cielo vC delle ftelle j vengono inlìeme a vnirfi con più 
forzajcomenclcentroi&.in un puntOjOnde eccitano le po 
'lentie itatcriali à genfitMuiicolc più peife tte^ & i’p.roje le 
.gemme di forma celefi;eie di vùtiicopfcqaepteracntemi 
-rabili.Ilche.chi.neg:^flre> négarebbe aftcgrai’opcre più ftu del ciclo ,c 
pende, cheli veggonoin.tutte le colè create: ecpmcja tef «icicSceUe. 
ara bilanciata tutta info ftclfa , yien però fpftcntata dalle 
iorze , & da’ lumi celcftl, che come lofpefa d ogn’intornp 
'Con fortiflìmi cardinola foftengano faldi.flìma, e le infon- ^ j/ii* 
'dano inlìememente virtù à crear tuttele cpfc, Npn è dun nrriuonc.c 
que da ricercarcaltre.Gagioni della gencrationedi limili 
•cofe nobilijè delle gemme, cóme nq anco delle loro lin^or 
-lari virtùjfe non che quali apparifeono in fpeciej& in ngi| 

• radi quei celefti lumi itali lenza dubbio lieno in elTe le ’ 
•virtùjchcà gli efièttifì cpnofeano Ibpranaturali. E’ di qui j h 

vien chiara vn’akra.coptdulione neceirariaapprclToglia- ' 
ftronomi, che ciùrcuna delle Aelle , ordinate come inftrur • 
menti delia Ormiporente mano >.e virtù d’iddio., tutte in- 
fluifeono qualche fua particolare virtù in quefte cofe c/ea 
te,e nelle gcrarae.E come diuerfe ch’elle fono, & fenza nu 
mero, coli caufano infinitele fpecic,e le virtù loro i li che D«to ftpié 
fenza allegar maggiori auttorità, mi bafta confermar co’l ^ 

detto diurnamente di P.antc poeta Tofeano , nel Pa- 
radifo. if • . . t 


2)a ta mente frofonàa^ che liti yolue 
Vimagtn prende ^ e falene Jùggtdo, 
XJirtH diutrpi fa dtuerjà lega.(^c. 


Jl-Cìelycui tanti lumi fanno hello, 
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I a catiroiu i .! Per’efTmipK) della calatìiita,pet' quii faBÌnnc elthabbì 
fcuo ^ Virtù di tirar il ferro benché jafapienza humana arriui 
quantopuòjdicono'ch’ella fia dorata di quofta virtù dall* 
tuna , è da Venere , che anàbedue fi ritrouano fplendcnii 
F.fsf pio de fiella còda dell’Orfa minore , nel grado *ix. di Virane ► E 
fcTi^^idifcorrered'altrc infinite infiuenzejla mede^ma rat- 
^ionc adducòilo i fopràdetti fanti Anttori del saifiro, chic 
€gli babbi tante virtù: diuine,&inchine gl’huotnini alla 
'pacc,all*àmor di Dio, e alla carità perla virtù infùfagli da 
Giouc Ghe la virtìi di V'cnere'fià’tìehftrteraldo . La forza 
di Màrtdnel Diamante, a far gli hòdttiiiìi'confhintifrimi. 
Lo fpletldor del Sole ncll'oro,e della Luna nelle Margari- 
te, tantòeùidedtc,chc variano nel nascere col variar' dellp. 
Luna.Quellb'chc fi encano à luna fcemante,vcngono |)icr 
cole,e fcarne;e à luna piena fplcndidiflìme,e grandi,ctro- 
uandofi l’aria tencbrofa»ò con tuoni, vengono fimilmentc 
le Perle tórbideic nebbiofe.Cofe tutte dignifTimfcda fa^e 
tc in quefta prattica dclle^gemmc , le quali per eflère di 
tutta perfettioncjifi lodano che veramente al paragone de 
le ftclle,fiano puriffime di foftantla,vniformiiVguali,chia- 
eaufa J<‘ »i ri(Time,e di mediocre grandezza, fenza alcun vitio. E la ra 
o' e difetti alone appreflb de’ viri] , e Vari j difettii che fi veggono più 
pd Gcm- g j j j ig fanno effer di manco 

pregio, còme nebbia, falc, fifTuràa granello, ò pclo,ò altre 
macchie , che ui apparifeano . La quale è, fenza dubbio, 
che fi come la perfettione loro nafee dalia materia di effe 
Gemm^uriflìma, vniforme , e bendigefta , cofi ogni vi- 
DitEauorì (jo, e diffctto nafcc dalla materia non ben difpofta, ne vni 
forme, nc purgata . E forfè nafee per qualche contrapofio 
disfa uore d'altre ftelle contrarie:come fi dirà chraramenw 
nel Diamante(cofa marauigliofa'che pofto allaprcfentia 
della Calamita, la priua di virtù, che non le lafcia tirare il 
fcrro,ma.lo tira Iui.O’ non gran fatto,nafcono corali diffet 
ti dalle alterationi quotidiane de gli elcméti,la onde que- 
lle materie delle cofe create vengono à variare, c à cflerc 

. • ' piìi 
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toi^p.m^attjBÀiirccj^ cldp > & de , 

Ig%Ue,J^ 9 t pc9fep^(l^ g|jqa/?ipj^ri]^tipni generali, ?o 
me le Gj^n%9 ì^.^9> 4?^ cielp , c da le ft^lic , e . - 

pa^in)^fttc,lc njfòjje lorjp.yÀr^ii j & fecondo le difpo^tioni 
4piJ,a ng^tcrÌ 4 ,x 9 ^ 1 ijno 4 pi^li;ic fpnna ò perfetta , ò con 
qua^^9 f^pe,t^cion^iU9hiaranH'QK potremo conlidc 
rwe i^'P ropri^t^.<fel)? gi^propplte , e ^fì’^tre gemme, e 
fegu^nj^Ì^P54igs,diS.jBpi|^^9.4qui§ominciaremo. i- 
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G Ran*cKrarc2za lì ha, per haucr cognitioné certa d'o- 
gnrfor^ej^i Q^:n>miio apucrtend^ ila etimologia de* 
nomi y chc fe bet^i^fàQpo di lingue Arane, ò Greca, 9 Hc- 
braica,^H pip ppfò bara lja:m,cdcìin;ia figiuficationc ancora 
ntJ (atino . Come p .dir Qeoìfna. che c voce coramune,qua 
Irvoleifedir Gpm[ijip^^Agni4eante ogni forte di pietra ,, tuoi due. 
che à guif<^ delja goi^a de gli alberi lìa lucida, d: trafpa-:. 
i:cptc,& che fiapicppl^^onde fono chi lapiUi,& prc-, 

che fe f^B9 gfapdi diep Laurentio Valla , non fi do-j 
nundarano pretiofi, Onero portaran feco il nome del pae 
fe,douc fi trouanpicome al propofijro di queAa prima * 

ijia Sardioicofi detta per efl'erfi trouata prima, come dica- ne*/' 

2 0 , neli’lfola di Sardigna , che per natura produce molte 
)rd di tinture,(5c dj,purpurc,pucro fi dicp Sardioi ò fardi 
no in Plinio lignificando doucr cfi'ere del colore roflìgpo 
qddafardaco'lfaicji^in apparenza della lauatura della. 
carne,ondc da gioicglieri vien detta Carniola,ò Cornio-» 
la,per vederli roflSgna , come la fiamma del fuoco , Era in> 
grandilfimo cpntpapprpfio gU antichi , ma poi che fi foni 
trouatq delle più pretiofe quella c venuta volgare , & iqi 
vii prezzo . E’ d’^uucrtire , che nelle xi j. noininate da fan, 
Giouannijin luogo di fardio , è la fardonice, che c nomc-S"»!®"*** 
compoUo da far^, & Onicc,le quali Ibn due gemme fimi 
li , & fanno infieme qucAa terza fpccie più Iplendida. Tali 
^ i che 
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V che fi pófian dire,ò la mcdcma,ò fimtgirantlì & che il faivl 
diofia manco fplendido. Anzi ne fanno cinque fpeciejpiù' 
oméno difFerenti,ò prétiofe, fecondo le patrié . Quel chc‘ 
fi troua vicino alla Sardegna fi loda pcr delle prime, di poi 
è quel della Epico,detta Albania, & intorno aH’Egittorraa 
di maggior lode ,, fecondo Epiphanio è quel che nafee in- ' 
terno à Babilonia nella Ajfiria.Dice Alberto che à portar ' 
tcTìnù. la addolTo induce allegrczza,&. audacia,& è contra le fa- 
feinationi che fi cagionano da humori corrotti. 

k 

//. DEL T09UTJ0. 

T Opatio è uocc d'vna pietra pretiofa,ritrouataCcpmc 
fcriue Plinio)dal Re luba di Mauritania , in una Ifo-’ 
la del Mar roffo , vicina deirArabia felice , la quale fimil- 
menreè fiata poi chiamata Topatio.E’d’auuertircchc 
• V Epiphanio la kriué di color più roffo del carbonchio', ma 
egli di coramun confenfo prefe errore, perche non roffeg 
già veramente , ma più tofto uolfc dire, che mirabilmen- 
te rilplendc del color dciroro,in maniera che la notte più 
che di giorno fi fa vedere con ra|gi fplendidiflimi . Vi fo- 
no due forti diTopatio,vna nel fplendor dell'oro verdeg- 
gia dVn verde gaio, come del Porro , la quale però da 
Prafite , ò Theofrafio uien detta Prafitc , ò Prafio , ma è differente » 
" perche non folo traluce,ma rifplcnde ancora mirabilmen- 
chrifoiara- tc , Onde mcgUo da altri c chiamata topatio Chrifbprafb, 
P‘*- <3ioè d'oro verdig no. L’altra c di tutto paragone, cognomi 

nata da Plinio Chrifolampis, perche fe ben di giorno per- 
de il colore,di notte rifplende quanto vn fuoco,& più dcl- 
l’oro.Si troua ancora fecondo Phnio nelle caue dell’Alaba 
U fìitù . ^ Thebe dell'Egitto. Vale contra la meftitia, &* 

altre paffìoni dcll’animo:& buttataper cfpericnza nell’ac-' 

3 ua ltóllcnte,fa ceffare marauigliofamcntc il bollore, on- 
e alcuni hanno prefo occafione di dire che mitiga la col- 
lera, & l’ira. , 

m.Dello 
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< . ///. S)ELLO SMBZsALDO. 

O Maragdo in voce greca>& latina,fecondo Ifìdoro nelle 
Etimologie de’ nomi>fi dice ogni cofa eccellentemen- 
te vcrdejdel qual colore quella pretiolìlfima gemma por- 
ta la palma > & òdi tanto fplendoreb che abjbaglia la villa 
de riguardanti,& doue l’altre gemme impalidifcano al fo 
Jc ò ne ne le tenebre j lo fmeraldo incomparabile , colora 
l’aria co’l fuo fplendore j ne il fo le ( dice Alberto Magno) 
ne la fiamma^ne l’ombra lo muta punto di fua'natura. Ma 
più mirabil cofa è,che tenuto nel vino , ò’ nell’olio acqui- 
la più vigore, & più intenfo color verde. Ne Icriue Plinio leCfcdc. 
xi j. fpccie differenti » più , ò meno fecondo la varietà de’ 
pàelì doue nafcono.Eccellenriinmi communemenre pon- 
gano quelli di Sdthia, dipoi li Battriani pur dell’ Alia, che 7 
fi troua tra le fiffure de'falfi,mallimc mentre Ibffìano i veti ' 

ti Etelìe. 11 terzo luogo hanno quelli del Nilo in Egitto > 
che pur lì producano tra i falli. Gli vltimi fi trouano nelle 
antiche cane del Rame,li quali dalla voce greca Chalcos, 
cioè Ramc,pare che lian chiamati Calcedonij,diuerlì dal CafcoloBi# 
Carchedonio. Di mediocre valore fono poi quclli,chc fi 
trouano in Cipro nelle fue ramiere , & d*vna lorte rozza,’ 
ch’io hebbi dalle minore di Germania . Il che apprello di 
me è buon argomento, che la più parte delle pietre predo 
fe, fi generino da' fu ni più purificati de’ metalli quanto 
alla materia,eche à lungo andare,per virtù del folc,&del 
le llclle vengono à congelarli in vna , ò in vn’altra fpecic ' ^ 
di gemme, fecondo il loro primiero feminario. Si cogno- 
mina ancorarlo fmeraldo gemma di Nerone, perche dico Gemma di 
no ch’egli per vn gran Smeraldo piano à guifa di fpecchio 
fi dilettaua veder i giuochi de’ gladiatori , & come io cre- 
do per vfo di chiarificar la villa , pcrilche vliamo anco i 
crillalli verdi, e i vetri vtililfimamentc* Tenuto al collo fa 
na la febre Hemitriteo,pelfima febredibera dal mal cadu- 
co,tempera la lafciuia in modo,che ferine Alberto,vn Rè 

B cfVnga- 
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d*Vngaria dopola immonditia della nottc,fi tfouò vn fuo 
fmcraldo in dito rotto in trcpczzùDi più aflbtiglia Tinge 
gno à trouar cofc fcgrete5& fò Thuomo eloquente , & al»> 
tre operadoni mirabili . 

. j 
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I 

Verta gemma parimente nobiIiflìma> porta feco il no 
^^me, & la proprietà d'vn carbone ardente , però detto 
anthrax da' Greci, perche di fplendore, come anco di vaio 
re auanza tutte le gemme ardenti,di maniera tale, che ne 
, manco le tenebre ló portano impedire, che di mezza not- 
te non rifplcnda à guifa d'vna rtella,& coli lo trouano. Pii 
DÌo,dt Quidio con vocegreca, & molto propriamente lo 
- chiamano Piropo,daPyr,che è il fuoco, Flammast^i imi- * 

Apytauiu. tante Pyropo . Et Apyraiirta cioè contra il fuoco j perche 
gettato nel fuoco non ne jfcnce lefione alcuna.ln Plinio fé 
*^^-i?ggQnomóitclpecie,inà,per breuitàle dirtinfein ma- 
rchio, e femina , iècondo'chc più rifulgano , ò manco,dc* 
^^^^^uelli cheit accertano più al color della viola, ha- 
ueaoo il cognome di carbone Amethirtinod più neri alcii 
ni fi cognominauano Etiopici, ò Ceraunida’monti(acda 
ib)della Oalmatia,ò Charchedonij» dirtèréti però dal Cai 
cedonio ibpradcttOjcheèfpecie difmeraldo. 

Alberto magno, & i più moderni per maggior chiarez- 
za communemcntegli han chiamati Carboni, malfime li 
Kubìni. gradi ,& Rubini li più carichi di colore,Granatc dalia fimi 
&banza,ò granatini,& li piùfcuri,& piccioli Rubinecti.Li 
più chiari,& che tengono dclTincamato Ibno i Balaffi,ca 
fi dettijlccondo Alberto,quafi palaz zo, & come madre, ò 
rocca diciamUoi» doue il R ubino fi genera . Tutte quérte 
, . forti di carboni<grandt,& ricchiflìmi, fi veggianonelRe'a 
gno del Papa , E' però dauuertirc che tra le gemme non è 
altra più diflìcilcà conolcer chc'l vero Rubino , prima per 
le molte fuc dirtercDde,ma molto più rifpetto alle infinite 

fraudi 


fraudi, che VI fi vfanQ.chc oltre aJI’ammafcarar quèfta , & • ‘ 

S jni forte di. gemma con foglie fotte la pietra colorite, 8c> 
tre ombre, & che di vetro ne fanno Amili à i veri Rubini 
abrugiato l’orpimento à fuoco lento in vna carafetta,fi ve 
drà tutta coprire à goccie di rubinettùNarra Plinio che in 
rutta Etiopia vlauario di macerare li. manco perfetti in 
aceto per quattordici giorni , & che altrettanti mefi poi 
durauanod’vn fplendore fimigliantiflìrap al vero carbo- 
ne, ma che lilciati nella cote fi riconofceuano. Illumina il u Witù, 
cuore(dice S. Hiero.)à contemplare le cofe vere,& diuine. 

• 

V, V B L S ^99 

TL Sapphirohala medefima voce nell’Hebraicojnel Grc‘ 

** co, & nel Latino . E’ nominata da Epìphanio per gem- 
ma ammirabile,belUflìma,& gratiofiflìma, & che però fia 
tanto in vfo in armille, & altri ornamenti regij appreflb à 
Principi. Et benché alcuni interpreti Hebrei |o deferiua- 
no di colore Amile al crifiallo , & altri alla purpura nigra, 
che è il color delle viole, quefti però s’ingannano, perche 
di commun parere il fapphiro è del color dell’aria nel cie- 
lo chiarifiimo. 

Maco io credo che fia il vero quel che Epiphanio chia- Upidaioii. 
ma faffiro regio, picchiato de punti d’oro,perche quefto è 
il Lapislazuli di fpecie diffcrcntifsimo,che però fi cogno- 
mina ftellato,in ufo delle gemme, & anco della medicina, 

& fe ne trouano molto grandi.I veri zaffiri dicono hauerfi 
dall’Etiopia, &’dall India, & che ottimi fi trouano nella 
Media, & intorno alle Siti della Libia , che fono hoggi le 
Pecche di Barbaria,gittatiui tra le arene da i fiutti di quel 
mare . Hà tra le altre il zaffiro quefta proprietà , che non 
rende l’imagine à guifa dell’altre , come li fpccchi , tutto 
che non cede di dignità à nelfuna altra. Anzi è chiamata 

f emma facra , con la eguale fi figura nell’Efodo il trono di 
)io fcdenii in maefta, affermando San Hieronimo in 
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Efaia ài Cap.ip.haucr virtù di far gratiolb chi la porta in 
ditOjapprdlb à gli huomini, & i Prencipij riconciliare le 
inimiciticjlibcrar gli incarccrati|& placar Tira di Dio. Bi 
fognapcrò à chi la porta(come dice S.I Adoro) viucr caftif 
fimo lenza molt'altrc vtilità , che opera nelle infermità 
corporali fiupende. 
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1 L Dialprojfe ben cede à molte altre di valore, c però di- 
•^gnifsima pietra, & di molta gratia per la varietà de’colo 
ri,& della grandezza fua. La voce greca Iafpis,come l’in- 
terpreta S.Ifidoro, lignifica verde, la quale s’intéde però» 
perla più eccellente,& comeEpiphanio,& Plinio la cele- 
brano,fimile al fmcraldo di colore , benché più ottufo ,ò 
vario,necofi tralucente. Quale fi ritroua in Cipro, & in- 
torno alle ripe del fiume Chcrmodoonte in Cappado- 
cia , in Perfia del color del rame , in Frigia , più luftra,& 
chiara à guifa della fpiuma del mare, rolTeggiante có una 
tintura di porpora come di fangue,ò di vin negro,ò di co 
lorpiù carico deli* A metifto. Altre fi veggono del color 
del giaccio » & altre della neue , chiamata però da Plinio 
Iafponice,aÌtre di criftallo , altre di uetro . Non fi può de- 
fcriuere la gratia, che fi vede ne’ diafipri , per la varietà di 
più mifiure infieme, & di più colori chiarifsimi , uerdi, & 
rofsigni,& bianchi , ma le figure che rapprefentano alcu- 
ne fue belli fisime macchie fiono ftupende, che à guifia del- 
le chiare nubi deiraria,moftrano monti,fiami,campagne> 
animali dinerfi , & taNna huomini armati con fierpentt 
fiotto i piedi 3 che fi dice efler contra li nimid . Onde nel- 
rApocaliifie vien figurata la celefte Hiernfialem c’habbia i 
fondamenti,& le muraglia di diafipro, fignificando fecon- 
do S.Hieronimo , che la forza del diafipro, c la grandezza 
della ficienza di Dio efipngna , & finpera ogni falfia dottri- 
na. A Itrc figurano fallelli di herbe,per fiegno di molte vir- 
tù 
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tù medicinali; & che riftringa il fànguCjCome è publica fa 
ma.Galcno afferma con teftimonianza di alcuni, che por- 
tato il diafpro verde pendente fopra lo ftomacohabbia 
proprietà di confortare mirabilmente tutte le virtù na- 
turali. 


i 
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V/l VEL L/t/cvn/o. 

P Er la ofcurità di quella voce Lingurio,& che altri feri 
uono Lycurio,nè corrifpóde molto co l tefto Hebreo, 
è flato in dubbio Epiphanio, qual forte di g éma fi douef- 
le intendere.Ma giudicò che s’intendeffc il Hiacintho, la Hiadoto d 
quale è pietra anch’cffa pretiofa , & vien nominata nelle 
XIl.deirApocaliffc,& non il Lincuriojdoue bifogna ch’e- 
gli intendeffe non la vera pietra Hiacinto purpurea , ma 
vna feconda fpeclccitrina,& come di color croceo. Fauo- . 
la è, ancora, benché Plinio , & Eliano raccertino per vera, 
che fi dica ly ncurio , perche nafea dalla vrina del Ly nce, 
animale molto famofo,per la gran villa, & dicono,che fat > 

ta l’vrina la ricopra fotto l’arena,la quale rifcccata dal So 
le, diuenti vna gemma, vtiliffima per lo fiomaco, & fcrue 
per ornamento delle Donne. La verità è, che per quella 
gema s’intende l’Ambra gialla,che effendo vagnilfima,& Ambe»; 
de’lo fplendor dell’oro , è anch'ella meritamente annouc- 
rata tra le gemme.Ma perche fi troua longo la riuicra del < 
mar Germanico, & fi pefea nel mar di Suecia, tra le arene, 
ne con tutto ciò la curiofità fiumana per longa diligenza, 
che i Romani ancoraci vfaffero, hà potuto maichiarirfi 
s’ella fia vna fpecie di gemma portataui di là da quei mari 
agghiacciati,perche vi fi veggano in tal’vna formiche de ^ 
tro, & mofehette con l’ali aperte, ò pure s’clla fia vna fpe- 
cie di bitume chiaro , che fi generi per quei lidi, & che la ' ” 

fòrza del mare la fcaui, & getti fuori tra quelle arene,co- 
me noi habbiamo dechiarato nel VI. libro delle Therme. 

Di qui fi fon finte quelle fauoleschc fi come i Greci fauo- 

leg- 


f 


1 4 f)eìle pietre 

Elettro, leggiomo dell’Elettro che nafceflc fopra gl’arbori del Pòy 
dalle lacrime delle forelle di Fetonte, coli altri finfcro 
queft’ambra chiariflfìma nafcere dall’urina del Lince per 
quelle arene. Intcderemo dunque noi per Lingurio,!’ Ara 
bra pretiofa chiariflima , in vfo delle corone de Prencipi, 
che è lo Elettro de gli antichi lodatiflìmo à molte inrcr- 
mità. 


Vili. DEL UU C sAT 

T A pietra Achate,cofi detta , come fociabile , è molto* 
vaga, per la grandezza, & per la varietà de’ colori che 
l’accompagna , & fi deferiueperò con diuerfi nomi fecon- 
do le figureche moftra. Fu trouata prima! Sicilia(dice Pii 
nio ) prellb al fiume Achate , donde hebbe il nome , & di* 
Uro» P®* luoghi in gran copia.Le principali fono, la Pe- 

^ ’ rileucojch’elfendo di color negro,ò (curo, d’intorno ha ài- 

Leacachate Cline cintc bianche . T utta biancheggiante fi dirà la Leu- 
Cwan«ace ^^^^^^f^'L’Hemachatc cbn lince di color di fanguc.La Co 
Abbate, ralloacathc diftinta à modo del fallirò con punti d’oro . 
Antachate,chc bruciandoli fpira odor di mirra. Altrenel- 
làfua varietà hanno la |fimiglianza della pelle di Leone, 
che hoggi forfè chiamano broccatello , & altre nell’India 
con bcfiofpettacolo,moftrano feluc,ò monti,© fiumi,© fi- 
Agaa di pi' gure d'animali, & un canai guernito. Marauigliofa Agata 
fù quellaidella quale ferine il medemo Plinio, di Pirro Re 
de^i Epiroti,nella quale fi vcdcuanole none Mufe, & in 
N mezzo Apollo , che tcneua la citara, fi lodano quelle,chc ■ 

hannola trafparenza del vetro, &d’vn lionato chiaro, 
quale intelè Epiphanio il color del fuo Hiacinto,ò più to- 
rto dell’ A mbra d’oro . Si lodauano centra i morii de' Icor- 
le TìKà, pioni, & delle Vipere. 
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• ’ /X ^VELVsAMBTHISTO: 

•T L vocabolo greco figniiica contra la briachezza ^ onde 
pare effer nata l’opinione, che habbia quella proprietà , 
altri dicono haucr quel nome, perche non del tutto,ma sì 
appropinqui al color nero del vino , & della Viola purpu- 
rea » che è proprio il color fuo , lodali più di tutti l’Amc- 
thifto dell'India , quello che è fimile ai fior Hiacinto, tira ' 
alquanto più al chiaro, e ruanifee poi màcando in bianco. 

E' facile più d’altra pietra all’intaglio. Se fofle più raro fa- 
ria più caro. Dicono che in voce hebraica fignifica fognò, te tUiì. 
perche à portarlo in dito muoue gran fogni . 

I 

X T)EL CHElSOLiTO, 

T L Nome Tuona jfictra, ò gemma aurea, come ella è vera 
^ raente(drcc Piinio)dello Iplendor dell’ oro,& fimilmentc 
quelli che l’alfimigliano al hiacinto ceruleo , intendano 
come di fopra del Lincurio,non il fiore,ma l’ambra rifplé 
dente d’oro. Altri Icrittorilo cognominano Rutilante,Fli 
tneo,Pyropo.Faflì diiferente dal Topatio, perche manca 
del filo fplendore igneo,& tira alquanto più al bianco, & 
alla chiarezza del mare.Gli eletti Chrifoliti vengono dal 
l*Etiopiaj più torbidi fono quelli dell’Arabia, & di manco 
fplendore.Confcruano dalle fafcinationi>maiHme portati 
nel braccio finifiro. 






DEL 3E7Ì1LLO, 

7 L Berillo, dice Epiphanio, è gemma glauca,cioè del co- 
•* lore del puro mare, ò del fior hiacinto più chiaro, nafee 
circa li confini del monte Tauro & lungo il fiume Eufrar 
te.Plinio dice generarli nell’?ndia,& che di rado fi è troifa 
to altroue.Vfano polirlo artificiolamente in Tei faccie,ac- 
cio che per la riperculTione dì quelli angui! faccia più bel- 
la mo- 


|if 7>eUe Tietri 

la mollra del ilio (plendorcjche altrimentc per Tua natura 
è pall'dojà debole. Dalle molte Ipecic, loggiiinge Plinio, 
approuanilìfDi fono i Berilli, che nel verde imuin'u U cba* 
Cfcrifobcril rezza del mare . ApprefTo (bno iChrifoberilli , alquanto 
*'* più palltdi,coa lo Iplendor dtli'oro. Vicino à quello è if 
Chrtfopta- ^ji.i''oprafo,rhcià lùo gcncrr,4 nel pallido molìra va vcf 
AetiuL de gaio , àgi'ila delporro. Nel quarto luogo Iba quelli, 

AfHv”'* cbealHmigliano. l fior hiacin'O chiaro, chefiède^to.; poi 
o.cagiii. fono gli Heroidi , più verdi che han prefo il nome dal ra- 
• me,i ce- ini d. 1 coler della ccra,& li oleagins'^ell’olloi.L'vI 
timafpccie viene à degenerare in criftallo, con alcun ■ boi 
licinc den ro,ò peli, che ombreggiano, fuanifcono,& è il 
vitio communc de tutti i Berilli . Melfi in paragone il Be- 
rillo,il crillaIlo,& il diamante, di prima villa faran tutti lì 
CtilWlo . mil jjma l’vn per l'altro fi riconolccran meglio .Ile. illallo 
fi vedrà con lei angoli di Tua natu a iifcUdt appuntati in ci> 
ma, come fe fulTero accorci con la lima, quali 6 c tuano in 
alcuni luoghi dell’ Appcnnino,più grandi ncH'Alpi & qua 
li manco chiari. Simile, & parimente di fei angoli fi ved; à 
*“* * la Gemma Iride , coli detta , perche gua rdandola all’at ia 

aperta, con la ripcr cu filone tic’ fuoi angoli, fà vicino almu 
ro l'apparenza cieirat co celelle, tan'o più marauigliofa , 
Berillo ijuanto alla ripete ufiìone de raggi del fole non la làll.Bc 

riilo è più chiaro di quelli; & uaria nel rpiédorc ò dell’oro, 
ò del hiacinto,òverdeggiantc,comcs’è detto. Simigljan- 
teàquefti, quanto al luftroeftf riore, & angolare farà il 
Il Diiitun. Diamanre,mapiù picciolo, & fenza paragone, fupcrii-rc 
in ogni eccellenza à t utti,come poi dopo IGnice fidirà . 

X//, T> EL V 0*t^ IC E, 

L ’Vltima delle X 1 1. pietre facrc , da Epifanio è polla 
l'Onice E’ di color flauo(diceegli)molto vago,& dilcc 
.teuoleallc fpofe de’ ricchi, i quali ne facean bazze da bc- 
FC.O. dc alcuni han dubitato fe quella per la grandezza li 

haubia 
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habbia à porre in quefto luogo,ne tra le gemme , le quali 
perche fon piccole fi (limano pretiqfe i doue quella alcu- 
ni boggi la fanno fpecie d’Alabaftro, & che gli antichi vi 
feruauano gli vnguentrpretiofi’.Croanorappeliò Proper 
tiojcioè del color del zaffarano rilbluto in acqua.E il Poti 
tano diflè candido fignificando la chiarezza del colorgial 
Io . Et quiè d’auuertire , che tra leXU. dell’Apocaliflc iti 
4uogo deirOnice , ftà Sardonico, ne quefto c errore, ma fi 
concordano quelli due luoghi con due ragioni, prima, co- 
me ben notano quelli nuoui interpreti , la vocehebraica 
Schohani c ambigua,quando il tefto dice,fopra l’humero 
del pallio Sacerdotale erano due gran Schoam,li LXX.in 
terpreti della Bibia interpretorono Prafini,ò Smeraldirlò 
fepho difle fcardonicc,& qui ha voltato Onice,aIlegàdo 
che schoham lignifica vna pietra pretiofa candida, & va- 
ria.Dipoi ha più del verifimile che fopra l'humero fuftèro 
non due Onici,ma due fardonici, la quale è parola compo 
flafcorae fi difte prima nel fardio) di due pictre,fardio, & 
Onice, che è più nobile,& più rifplendente,che non è il far 
dio, ne l’onice fole . Onde conchiude vn buon poeta, che 
potendoli hauere il fardonice,filafcirOnice;Et come an- 
co fi accordano le tre altre pietre nominate diucrfamentc 
nel pallio faccrdotaIc,& nell’ApocalilTe.In quello e lyncu 
rio , & in quella è hiacinto intendendo la fpecie del color 
citrino: doue in quello fi poneua il carbonchio, qui fi dice 
il carchedoniojcnc fi c detto c fpecie di carbone;Et in luo 
go dell’M chatcjgema varia, i pofteri & s.Gio.iterpretoro- 
no Chrifoprafo, gemma molto più pretiofa, & più degna 
ne gli ornamenti facerdotali . Nafce l’Onice nell’Arabia 
felice, & nell’India. E' di gran fauore alle paflloni della me 
te .& vinifica i fcntimcnti . Plateario Medico famofo di 
per vn fcgreto fingolare à tutti i mali de gl’occhi,che toc 
candofi intorno con ella gemma fola efteriormente, pene 
tra dentro la fua virtù , ne caccia fuora ogni mal’humore, 
& aflicura la villa da ogni pericolo. ^ 
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Che il fimmó Sacerdote portaua <iua^o entraua m 
SanSd Janélorum tre yobe tanno» 

OGGIVNGE Epìphanio, oltre alle lo 
pradetic XIL Pietre pretiofe,loleua il só*« 
mo Sacerdote entrando tre volte l'anno 
in Sanda fan^orum , portare innanzi al 
petto vn Diamante pretiofiflìmo j cioè la 
Pafqua , la Pentecofte , & per la fella de* 
TabemacolLP erche dice egli/opra la velie talaredonga 
fino à i piedijfi velliua l’humeraleCquale hoggi diceixio la 
Mozzetta pontificale) che feendeua fin al petto,poco pià 
d'vn palmo & mezzo, & à delira, & à fìnillra fopra l’vnaySe 
l’altra mammella, eran fatti due piccioli fendetti di rica- 
mi d'oro 5 da' quali pendeuano vgualmente due puriflimi 
Smeraldi > & in mezzo veniua il diamante fopradetto , del 
color dell’aria chiariflimo. C on quello omaméto il Gran 
facerdote li prefentaua in tal folennità al popolo , ilqualc 
fe lì troualTe in peccato, & no folTero carainati per i precet 
ti di Dio,li mutaua di colore il diamantc,& diuétaua oicu 
roi fe fi mutaua in color di fangue fignificaua la fpada , & 
fi temeua la vendetta di Dio,& la mortciMa fe fplendcflfe 
come la neue,fi riputauano fenza peccato, & cclebrauano 
folennemente Jafella:Gli altri gÌQrni,fcriuono i Rabbi,dc 
quando facrificauano per la cfpiatione del' Vitello d'oro^^ 
in fogno di pcaitcntia,entrauafcnzaornanaento,co’l tal» 
re,& Hiuncraledilino.Quantoallhilloria naturaleda pa 
rola.Adamate,ncirEtimologia greca (diccs.Hieronimo> 
fignificaindomitx),pcrcherdHle al fuoco>an2Ì diuéra piu 
duro,nefi può Ipezzare all'inct)dine,anzi percoflb ribatte 
il ferro,& vince ogni durezza. Onde bgni cofa durà,& ine 
fpu^nabilc fi fuol chiamare adamantina , & nondimeno» 

cofa 
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cofa mcrauigliòfa ì dire, cede roiaméte al fangue del Bcc 
co caldoj& coli fé ne fa pezzetei , & con quelle punte alla 
ruota fi polifcono tutte l'altre gemme. Trouafi nafcere(di 
ce Solino)in vna matrejò rocca di crillalio> ò materia mol Roca of* 
to fimile,fplendidìflimo, & puriflirao có Tei angoli appun 
tati naturalmC'te fin’alla cima: meglio di notte fi vede per 
il fuo proprio fplédore che di giorno, ne mai fi troua mag 
giored’vna auellana. Tira il ferro, come fà la Calamita, 
ma porti ambedue alla prefenza del ferro, perde la Cala- 
mita la fua virtù, & folo il Diamante per la fua ecccllen- Lcinù. 
2a lo tira.Ennc vn’altra fpecie,chiaraata Androdamante; Androd*. 
vna terza fe ne caua in Cipri,& vn’altra in Soria tra li me “ 
talli del ferro, nò però grauc ne coli duro,ne fplendétc, & 
fenza fangue di Becco , fi fende in quadrelle lunghette. » 

Sem prefù in opinione de gli antichi, che’I diamante ha- 
uefle virtù diuine,& che ligato con oro, ò con argento,& ^ 
portato,ò in anelli, ò fopra il cuore, facefle l'huomo forte 
Contrai nemici ,& contrale fantaf me , & vietafle i fogni • 

vani,leua le paure della mente, & refirte valorofamente al 
Iccofevelcnofe. 

%>BLLE M^TiC^TUTE 7>HETiOSEy 
aggiunte dd S. (^louanni alle XI L foprajeritte , le 
cptdh in figura della celefle ^terufklemme , 
fignificauano t Agnello immdculata», 

D Elle XI I. Gemme deferitte ne gli ornamenti del Grà 
Sacerdote, per fegno, che querte do|^ano elTerc 
delle più pregiate i fece mentione ancora Ezechiel profe- 
ta nella corona del PrcncipediTiro,rimprouerandola 
fua fuperbia,& vi aggiunfe anco l’oro , & l’argento . Vlti- 
mameic il gloriofo S. Gio. nell’ ApocalilTe, pone le rnedefi 
me , mutandoui alcuni nomi , e vi aggiunfe di più le Mar* 
garite,che noi diciariioPerle pretiofe.Perche figurado gli & ’ 

aiti fondamenti della celertiale Gierufalemme , il cui lu* 
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mc(dicc)rifplendcua di pietre pretiofiffime à guiia di Dia 
mante, & di Criftalli ; haueua le mura alte, & grandi con . 
dodici porte murate di diafpro , & la Città d’oro fondatar 
> nt. •: in dodici pietre pretiofe, le quali fecondo l'interpretatio-^ 
nedis.Agoftino,nc’SalmifìgurauanoliXll. Apoltolii II 
primo fondamento dice era il diafpro,fan Pietro; il fecon. 
do Saflìro,fan Pauolo: il terzo Calcedonio, fan Giouani: 
il quarto smeraldo, fan lacomoril quinto sardonico, Inco- 
rno minore.'il fedo sardio,s. Andrea: il fettimo chrifo'ito> 
fan Mattco.-l'ottauo il Berillo, fan Simoncril nono,Topa- 
' tic, fan Bartolemeo ; il decimo Crifoprafo , fan Tomafo: 
Iute Kta- i’vndccimo Hiacinto, fan Philippo: il duodecimo A meti- 
tionTs. A- fto , luda fratello di Simonc. Per l’vltime vi aggiunge le- 
goitino. Margarite in figura di G hrifto, agnello immaculato, cliia 
mate però nell'Euangelio, pretiofiflìme. Alcuni non le p5 
gono tra le gemme,nó creandofi nelle miniere della terrOj 
^giuc'dei?é virtù def cielo,& delle ftcllc ; ma dice Plinio, die fono 

Perle. il parto proprio delle conche marine, & che fé bene nafeo 

no nel mare, hanno però più confcrmità,& moftrano nel- 
la forma , più del celefte,che d’altra materia ; anzi naolto 
più degna,& mirabile pare la generatione delle perle,chc 
non delle gemmcvSon note le Congole marine,chc le gè-» 
nerano à guifa di oftreghe, ma di nobiliflima natura, co- 
me fon le purpurc , & fi tengano per dclitiofe nelli fiudi| 
de’ Prencipi: le quali come ordinate dalla natura à gene- 
rai le Perle j Plinio , & tutti gl’altri auttdri naturali afier- 
raano, che venuto il tempò di venire alla produttionc del 
. le Perle,coi|ppifcano dal Cielo,perche aperte le lor con- 
cole,riccuono per feme proprio la rugiada celefte ;& quel» 
che fegno certiffimd, ch’elle habbino maggiore affinità 
co’l cielo, che con il mare, quale fi farà trouata la dil'poft- 
tionedelI’àfia,& del cielo,ò puro,ò tcnebrofo,ò nuuilofo 
ouiw o fenza dubbio ncfl'uno riefee ifparto delle Perle , più, 
.J?, , òmenochiare,ò luftre,ò torbide,^ più feure Etpiù fopra 
Ucncndo tcmpefla,c tuoni, & folgorile cócole fi finchhig 

gano, 
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gàno,& vengono à generar le j^erJc manco chiane, Bc non 
fonde, piu piene naicòho ^iena luna , & à feemanée piiS 
fcure,& gibboÌìr,'& Aorte. Et^pei: incinto veramente celc- 
fte,andando le concolei branchi per il marc,fuggano da 
Pefeatori à bocche chiufe, & aprendole à chi le piglia,co 
nofeendo elTere per ciò create, gli tagliano tal volta le di- 
ta,&lemanì. Et io concludo per vna ter? a ragionelano^ 
biltà delle Perle, che oltre alparticplar concorfo, e fauori 
dei cielo, che vniuerfalmentc influilce la fua virtù a tutte Nuodo gì» 
le cofe.-Et oltre alla nnateria propria, & difpofta à tal gene 
ratione,vicn regolata, non da vn calore concentrato nel- 
le minerc della tcrra,anri da vn calore vegetabilc,e viucn 
te di quello animale , che à guifa delle altre generationi, 
dall'vrero materno rifcalda,& digerifcc có tempo, fin che 
perfetto il patto, lo manda fuori in luce . llche lafciamo à 
maggiori argomenti de’ noi fatti ne’ libri delie proprieta- 
di occulte.il colmo del prezzo di tutte le cofe,dicc Plinio 
tengan le PerIc,quanto più fon grandi, bianchc,rotondc, ’ 

luftre,c graui.Et efl'endo elle d’origine ccleftc, dice A ui- 
ccnna,bi{bgna parimente che habbino virtù,& proprietà suv»\ 

ccleftijà confortare il cuore, & gli fpiriti vitali,con lo fpl6 
dore,& purità della foftanza loro. Allegrano l'animo con 
tra gli humori malcnconici , & à portarle folamcnte,è fo- 
gno dlpurità,& di virginità.Refta bora à trattar dciroro, 
che vien pur nominato da quelli Santi per fondamento 
della città di Dio.La qual parte datà à noi gran lume à co 
nofeer meglio la natura, e la gcncratione delle Pietre pre^ 
tiofe,edeS’oro. 
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DELL’ORO POSTO DA 

SAN GIOVANNI, 
j..; : per il fondamenco ddla cc- 

Icftc Gicrufalcmmc . 

’O R O, oltre alle molte eccellenze fuC) hi 
ouefta gratia principale , che ò per fc fteft 
lo ) ò pofto ne gPornamenti delle gemmct 
de' marmi, ò d'altre cofe nobili,adorna tut 
te Taltrc cofe,c Tempre è oro preciofiflìmo. 
Ne ciò dico folamcntc quàto alla ftimatio 
ne humana,pche molte pietre prctiofe , 11 Rubino, il Dia 
mante, lo Smeraldo, e le Perle,e la pietra Bezoar medici* 
naie, di cómun parere lo fuperano di vaIore.Ma lì dice prc 
cioliinmo,quato alla naturai foRatia Tua mirabile,à cui 
u genera- nclTuna altra rcfta al paragone, cóciolìa cheli genera qua 
munVa"* ^ niente, cioè di fpiriti lottiliflìmi & cclefti, nelle minie 
incnaiii . terra, óc in cctinaia d'ani : ma peruenuto ch'egli è 

^ ^ alla fuaperfettione, oltre che no patifee mai ne ruggine, 

ne corruttione alcuna, ne con aceto, ne con Tale, ne con al 
tre cofe forti mai fi confuma, anzi al fuoco tuttauia piu lì 
affina, ék acquiRa più valore, Se pare ch’egli contenda con 
l'eternità.Si truoua ben quella origine coinmunc all’oro, 
& in molte altre cofe terrcftri , & d'altri metalli,^ pietre 
prctiofe j cioè che li generano di limili fumi, & quali di 
Jliente ^Anzi in che rifplendc la potcntia diuina, tutte le 
cofe buone, pcrfctte,nanno limili principi] dd>oli,& oc 
culti alla capacità Humana, fc non quanto à gli effetti rie 
feono grandi.llchc confermò Platone fin nella prima con 
llitutionc del mondo . E Ariflotile pofe la priuatione per 
vn principio nccclfario di tutte lecolc,diccdo che di quel 
che no è,fi faccia quel cheè.Et qui reftano cófufe alcune 
altre opinioni dc’modcrni della gencràtionede’mcralli,e 
dciroro,chc altri vogliano li gefkrrino d’acqua,& di terra, 

altri 
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^ttri di cenerC)& calce terreftrc»& altri diiglfo^é d'argen 
to viuO} fecondo che dal calore eflcriore del cielo » e de le^ 
llelle vengono quelle materie> ò più , ò meno purgate, e 
ben digefte. Perche quelli fo n ben principi; fenlìbili,e có - 

fòrmi alla operatone dell’arte , che prefuppone materia 
trattabile, e conforme al Tuo itne.Ma veramente ne* princi 
pi) della natura, (come breuemente determina Ariftotile 
della gencratione delie cofe terrcllri,& de' metalli,& fpc ’ 

cialmeote dcH’oro) non fono altro che fumi, & fpiriti Ibt- 
tililfimi>e infcnlìbili,li quali à guifa della rugiada, & che* 
noi veggiamo apertamente, della fuligine,materia fumo 
là, & cfsàlabile,clieleuatalì dal fuoco , viene à congclar- 
£ > & comporli nella cima del camino in follancia dura , e 
dipietraicoli quelli fumi terrellrì impregnati dal calor 
del cielo & delle lleiie , penetrante fin dentro alle vilccrc 
della certa , dt crattldalil iHefid calore all alte concauità 
dc’monti,daifrccWodlcriorc vengono à congelarli tra 
le fiffure de' faflfi , fin che in tempo longhiffimo , ne coni- 
prenlibiledal giuditiohumano, vi fi indurano infollan- 
tia di metallo,ò di ferro, ò di rame, ò cf argento , ò d’oro i 
fecondo la condi clone de’ fumi , più b meno digelli. Se 
beneò meglio purgati . Prcfuppofti quelli principi; per 
vcriffimi,già dimoftfati da noi nel primo , e nel fello li- 
bro delle cofe terrc(li,c dc*^ raetaJli;ven^ono riloluti mol- 
ti dubbi intorno alle caule materiali , formali , & agen- 
ti, & circa’I modo della gencratione, che nellcaltrc fopra» 
dette opinioni malamente lì poflàn làluar e . Prima non è 
mcrauiglia, che venghino quelli arata ^ettione: pèrche ^ JcwlT 
i loro princi^ii non fon molto materiali , ne groffi , d’vna • 
mclcolanza a cafo d’acqua & di terra infieme,ò di cenere, . 

come inettamente han ferir to alcuni, à guifa chelthaucf 
fero a fare li mattoni,o qualche muraglra; anzi lon fumi, 
c Ipiriti Icttihlfimi, di lòllantiapiù celelle,checlcracnta 
rc,& fimiIi(comc Ariftotile,! vrialtro luogo li alTomiglia) 
all’elemento delle ftdle.Nc vengono per le fteflì à quella 
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'^nerattonè, né raofli (blamente dal calor eflerioré, & èor 
ìcfte, perche il calore, è le virtù cdcftifon communi, de 
indih'erenti à tutte le cofe ; ma di piu vengono regolati , c 
La»l'til icle digefti da vn calore intrinfeco , & proprio di quellami- 
n ^ ^ fottiliflimi inueftigatò- 

ri delle cofe minerali, Than chiamata virtù minerale , in- 
fiifa pure , & piantataui dal calore de le (ielle , principio 
necelTario in tutte le cofe, fin nella generatione de vermi, 
& delle mofche,& nódimeno negato piu per oftinatione 
'dall'Agricola, che per ragione, affermado egli che bafta 
il calore eheriore, che è vna falfita,& da sbandirla con le 
Un oifor ^ueherefie. Anziché, per elfere quella virtù, & quel ca- 
zo è luneo loro intrinfeco temperato , & non violento; di qui è , clic 
tempo aeiia congraiìdesforzodcllanatura, & in longhiffimo tempo 
dì centinaia d’anni vengono à crearli , e con le infinite fu- 
blimationi , e dihillationi, e tra(mutationi,che quei fpiri 
tifannopiuvolte, nafee fra tutti vna ftrcttilTima miftio- 
ne delle parti inlìeme, laquale chiamano quelli fapienti, 
per minima. Perche quelli primi femi minerali,béche fia- 
pet mìni no di fuftatia celcfte , piglian corpo dalle parte elem£*tari 
più purgate,& fecódo la mìftione,che fino infieme più ò, 
men pcrfcjfla^e p minima, e che ogni minimo della terra (1 
accofti c6 ogni minimo del fuoco, e dell’aria altrefi & dell* 
acqua;di qui è che à guifa de gli arbori, & dcVegetabili,&* 
dc'loro frutti, ha virtù di nutrirli 1grolfarfi,& crefeere. E fc 
cèdo la fpecié della minicra,che più ò meno harà vnite p 
minima le parti terreftri có i minimi del fuoco,c dell'aria^ 
^ c dell’acqua infieme, che in fpatio de'fccoli incóprenfibili 

dciUqua” l'oi , (i digerifeono, & vengono à quella perfertione i 
u de metal, che pofl'ono; cofi la fuftantia di quel metallo, è dell’oro fi 
**• troucrrà piùò meno purgata , più eraue , ò più li^gicra, 
eftenfibile , ò dura , o molle, ò d’altra qualità. Et fi come 
rwiiefcle* tutti! vegetabili, & le piante, per via delle digeftioni, 
. che fanno è del nutrirli , necclfariamente abbondano di 
fholti cfcremcnti,chclainduilriofa natura non fa cofa in- 
• damo 
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•darnoiftC'abboiida nel fuperfluoiC gli conuerte in foglie, é 
fudi , e fcorze , & negli animali parimente conucrtc gli 
humori fuperrtivi in peh,y’nghie>e fudore,& altri cfcremé- 
ti,cofi séza dubbiò, e molto piu le miniere della terra, qua 
lunfche perfetto metallo produchlno^ecdTariamente ab- 
bondano de'fuoi efcremcnti, che fono Tali, allumi, fughi^ 
ceneri, Vntumi, e folli, e marcafite , coli dette da’ volgari à 
fomiglianza del meftruo, che (bprabbonda alle donne; 
Lcqualiò fi impietrifcano nella fuperficie di quei monti, 
Ritengano qualche porfione del fuggetto metallorò pu 
teàguifii del meftruo foprabboAdano in qualche Kumor 
liquido, le parti meglio digeile fi vnifcono in rufi;1tia di 
argento viuo,chc però fcaturifce poco,ò aliai da ogni me- 
tallo , & forfè fecondo r lègreti dcH’arte fi può purgare , & 
lìlfare in fuftantia di qualche perfetto metallo. Quello è 
veraméte il modo della gcneratione dell’oro, & de' metal- 
li, fecódo l’opinionepollaperverilfimada Ariftotile,ma 
non prouataicioè che l'oro u gcncradi purgatilfimi,& fpiri 
tofi fumi minerali con sforzo , & longhilfimo tempo della 
natura. Laqualc , come principio intrinfeco & efficlnte in 
tutte le cofe,co'l fuo calor temperato digerendo per mini- 
ma, & fomentando afiìduamente i fuoi lemi, con tranfmu- 
tationi,& infinite millioni feco delle parti elementati,per 
minima fimilmente li viene à digerire, & formare in fufta- 
tia d’oro. Laquale (qualunchc nano fiati ì progreffi della 
natura nell’òperare, & del tempo, e del luogo , che fi rifer- 
uano negli' altilfimi fegreti fuoi) noi vediamo elTer arriua- 
ta à quel fommo grado di pfettionc, che fia polfibile d'ar- 
riuare qual fi voglia altra cofa creata . T rouafi creato in 
diuerfe forti di pietra, & di miniere, & non in vna folarper-. 
cheli principi) interiori fon proprij,& immutabili, ma per 
la conueniéza naturale, che hanno feco pi u ò meno gli al- 
tri metalli,venganoà produrre l’oro, come vna quinta ef^ 
lentia delle parti piu lottili, & piu purgate, che fi ritrouino 
in qual fi voglia forte di metallo . Onde (come ben dice 
• D Plinio) 
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Plinio) hot fi troua nafccre con l’argéto > & con varia por- 
.tione, hor co’l rame,ma poco , hor con varie forti di mar» 
M?cM^c-<^hefita,ò di pietre preciofe. Et il piu, per vn gran fegreto. 
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c No- ^ mio giuditio , della natura , per crearC Toro, di fumi già 
^ rietti fottililfimi , e che fon tutti fpirito , ama imprimerli» 
& 'crearlì,nclla matrice de’ fallì duriflimi, doue vengono à 
fiflarfi , & non eflalare , quale però lì truoua perfettiflìmo 
nafeere incaftrato nella fuftatia di alcune pietre preciofe» 
e fpecialmente nella pietra Lazuli, doue nel color vaghili 
fimo deU’oltramarino feuro lì veggono rifplendere le fein- 
tille dell’oro, àguifa de leftelledel cielo. E come dicono 
generarli tal volta nel Smeraldo , & io ne ho villo in vn 
’ * Diafpro verde, llupendo , picchiato à gocciole d'oro . Ma 
.communemente la lua matrice,© rocca, come beniflìmo la 
chiamano , doue cioè fagliano quei fumi fpiritolì à gene- 
rar l’oro, lì truoua elfere vna forte di pietra durillìma, della 
.quale (come dice Plinio) non è altra cofa piu dura , che 4 
forza di picconi,e di fcarpelli à penali può fcauare. C^alc 
è Hata femprc l'antica fama della abbondantiflìma minie- 
•' ■’ fa dell’oro ncll’Ifoladi Carpanto , tra Rodi & l’Egitto di 
vna pietra durilfima dalla. quale credo io, lìa canata la ric- 
chifsima tauola à .Captatola deirillullrifsimo Cardinal 
Farnefe,d’vn marmo con bcllilfime macchie fcure,& p^ 
tutto llrifciate con vene d’oro,ò d’vna raarchelita , che tiè 
Sene e nc* ^JcH’oro. SÌ ttoua ancora fra certe arene di mótagna afeiut 
àumi! tiflìme , forfè rimafoùi al tempo del diluuio. & in certi fiu- 

mi, come li vede nel Pc»& nella l'oiia,& alirifiumidel Pie 
monte,le cui acque al fole rifplendono come atomi d oro: 
non già che vi nafehino, ma è fegno che quelle montagne 
tengano la miniera d’orojcome anche notò Plinio ,& che 
Tacque nafeenti delle vifeere di quei monti , portin ifeco 
di quella fullantia piu fottile, & fra le arene la conducono 
peri fiumi, & à quelle riuiere. E tale è proprio la naturai 
dell’oro, che lì è ritrouato vicimaraente nel Perù, e nel mó 
do nono in canta copia. ^ .1 
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E flato neceflario ftenderc alquanto queflo difcorfo, fi- 
per la vaghezza della materia, fi perche le caufe, c il modo* 
della generatione dell’oro » & de gli altri metalli , non par 
fin qui ^ere fiata coli ben confiderata. Allude però no- 
bilmente la Icrittura del gloriofo fan Giouanni nell’Apo- 
califTe,alle mirabili proprietà dell’oro (fecondo la interpre 
tationc di Tanto Agoflino) dicendo , che le mura della Tua 
cclefleHierufalem» eranfabricate d’oro puro, à lignifica- 
re la purità, e flabiliillma fermezza Tua , da durare in eter- 
no , e che vi fi entraua per dodici parte di Diafpro.Ma che 
veramente l’oro fia piu torto di natura celefte,che compo- 
fitione elementare,a(fai dico lo dimoflrala fuflantia fua,fi 
può dire incorruttibile, & che oltre al vederli de lofplen- 
dor de leftelle, cómunementc alcune qualità , e proprietà 
file mirabili, non fi portano ridurre fotto alcuna virtù ele- 
mentare, come è, il trouarfi con quella fermezza mollifli- 
mo, e tanto arrende uolc,& eflenfioile al maglio, chedoué 
ta quali impalpabile, & inuifibile , e che non di meno refi- 
fleal fuoco fenza perdere vn minimo della Tua fuftanza* 
Di quefle qualità rédano buona ragione i naturali, dicen- 
do che l’oro è comporto talmente di tutti quattro gli ele- 
menti per minima , e quelli tanto bene vniti infieme , che 
mai fi polfanodifunire, nè fiaccare Tvno dall’altro . Ma fe 
coli è,ch*egli tenga vgualmente tanto della terra, & de gli 
elementi graui,c tanto dell’aria, e del fuoco liggierilfimi ; 
hor come egli però fi truoua ali’efperiènza elfer piu graue 
della terra, che fi pone neIl’eftrcmo,e nel fommo grado del 
ie cofe graui ? Alcuni confclfano , che l’oro fia veramente 
più graue del pi5bo,ilquale tien piu delle parti terrellri,& 
acquee,e però facilmente fi liquefa , & viene à elTere man- 
co graue deH’oro, ma che l’elemento puro della terra , che 
dicono ritrouarfi forfè nel centro,deuerà ragioneuolmen- 
te elfer piu graue , clfendo ella il grauiflimo di tutti. E qui 
■lo dirò prima con la commune opinione , che nilTuno ele- 
mento , ne la terra fi u uoua mai fcmplice , ne pura , & nel 
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centro vi darebbe otiofa, & indarno>mala natura non f 6- 
pórta veruna cofa odofa , anii dico per cofa piu notabile» 
che la terra» come alma madrc,& genitrice di tutte Icco- 
•.*, ' fe,& propriamente delle cofe terreftri,& di tanti tefori di 
. ’ ! mctalli»e di pietre pretiofe , fi come per tutto fi vede efler 
caucrnofa,c porofa,e trai pirabile,molto piu fenza dubbio», 
(come ió ho prouato nel primo, enei quarto libro deUc 
La terra ca- Thcrine con Cento ragioni) nel centro è càuernofifsima » 
uetnofa , e douc fi Contiene rimmenfo baratro del fuoco eterno » che 
e- Iq credo) per le bocche d’i£tna, e infiniti Vulcani fi, 
vede rifpirare có perpetue fiamme à quella fuperficie del- 
la terra, e fin al cielo. Concludiamo aduque,cìie l'oro nel- 
II téperame la rullanza,& in ogni Aia qualità c marauigliofo. La ondo 
p°ieti'Icu' alle, proprietà naturali, Auiccna nei libri delle vit 

oro . tù del cuore, & gU altri giuditiofi , non fanno dir altro,- Aft 

no che Toro fia tempcratifsimo , & vguale in tutte leparti 
fue , eccetto fe ecceda alquanto phi nel caldo , come quali 
tutte le cofe perfette, erutta la natura gode del caldo < 
Et che però egli operi mirabilmente à confortare il c$jpr 
gli fpiriti,& tutta la natura humana, confàculta d’operare 
jin Mi" r ’ tanto nelle caufe fredde, quanto nelle affettionicalide , d? 
T. - - che in qualunchc.modo fi adoperi, ò fuori,ò dentro,i& per 

boccàdempre apporti qualche euidéte vtilità» ne niai facr 
do nocumento alcuno. Quefte fon le gemme principali^ 
infieme con l'oro, fon confidcrate da quelli fanti nella 
facrafcrittura,cle lorointérpretationi. { 


SV M M U%IO . D ELV^LTHB 

^emme* 

R A le molte gemme,che da gli altri autori, e da 



Plinio fenza numero fon nominate,per compimé 
todiquefia nobile notitia, non fono dalalciare 
indietro alcune altre,che olue che fi cenghino in qualche 

■ {lima. 
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fHmaj faranno tutte infiemcvn chiaro paragone àcono- 
fcere le differentie loro, e quali fi habbino à tenere per le 
piu eccellenti. 

Androdamanteè vna fpecie maggiore di Diamante, 
che fimilmente fi fparte in quadrelli,non c così duro,& di 
manco lplendóre,non retta al martello, ne tira il ferro,co- 
mc fa il vero. Diamante. 

Il Pangonio è egli fimilmente emulo delcrittalIo,con 
più angoli , come luona’l nome , che non hanno ne il cri- 
ttallo, ne l'Iride. 

I..’X^apnite, quafi fumoTa, ò tenebrofa, è di fpecie criftal- 
lina. 

UCalaxia è di fpecie adamantina, quanto alla durez- 
iuii ma in apparenza pare vn ghiaccio. 

L’Attroite, ouero Afterion , fi appretta di forma al crii- 
ftallojè come vna piloletta dimezzata , con vn colore pal- 
lido interiormente viapparifcono certi punti, come 
ftelJuzzc.^ 

' Gemma del Sole è chiamata vnaltra,pcherifpéde d’in- 
torno à guifa de' razzi del foie, vn’altra rapprefenta la figu 
ira ddlocchio humano, & altre del gatto. 

Leucophtalmo è fimile à queftefecondo Plinio , & nel 
bianco rQfleggia* * 

Selenite fi chiama vna fpecie di gemma da lo Iplendo.- 
re chiaro della Ìuna,diuerfa dal marmo Selenite,cheè tra- 
iparerite. t ; fi •; 

- L’Hclitropìo fi legge vna gemma in Plinio, che nel co- 
lor di purpura Violato,mottra alcuni punti di fangue. La- 
quale venne in oppin'ione,chc faccia andare l'huomo inui 
libile. 

; li Sandaftrb dice Plinio» nel quale fi veggono alcune 
<goccie ttellanti. La gemma Pontica dice egli vederli pari- 
mente ftellara.. ! .• 

L’Indica, detta ancora dal color della viola yort,rotteg- 
gia alquanto. 
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- 11 Cianco»)*c pietra, ò gemma preciofa,e volgati 
mente chiamafi Lapis LazzuUj e fteilato , perche nell’az-i 
zurro di carico colore , ha alcune punte d'oro finiflimo , à 
guifa di ftelle, e fi polifce à vfo de gli anelli, come Taltrc 
pietre preciofe , onde fanto Epiphanio lo deferiue tra Ic 
fpecie del Saffìro. 

Il Lapis Armeno vien col Cianeo , ma è piu chiarore 
piu fgretolofo,& in vfo il piu della medicina, c della pittu- 
ra,doue accompagnato con il colore oltramariuo del lapis 
Lazzuli fa belliffima villa. 

' 11 Prafio il Chrifopatio,chc è in piu lUma, fi dice dal 

color del porro chiaro. 

Chrifopatio con lo fplendor dell’oro, è belliflima gem- 
ma , altri la pongano tra le Agate, & altri tra le fpecie del 
Berillo. 

L'Opalo belliffima per la varietà de’ colori fopra tutti 
Tal tre gemme, dicono trouarfi neil'lndia,& che da piu mo 
derni fi penfa fiala géma Pederos.è della grandezza d'vna 
auellana dice Plinio , nella quale con incredibile mifiiU’a > 
(ì veggano fplender le fiamme del carbone,la purpuradeb- 
rAmetifto,e il verdeggiante mare dello Smeraldo, vendus» 
ta già (com’egli afferma) xx.mila fcftertij . 

Melochitcs pongono alcuni autori di Gcrmania,cflc^ 
re vna gemma, che nel verde > chiaro imita il Saffìro , e al- 
cunichefialaTurchina. ' 

La Turchina però è piu nota nel communc.vfo ,chc 
nella fpecie, con detta forfè dai color turchino chiariffi- 
mo,ouero perche fuffe portata da T urchi. non è tralparé- 
te come le altre gemme, ma à guifa l’vn mezzo nocchiolo, 
ò di mezza la feorza di faua,fotto cruftofa,& in fupcrficic 
cTvna chiarezza dell’aria finiflìma.Enne di due forti , l’vna 
orientale di maggior gratia,& fplendida d’vn color latteo 
mirto con l’azzurro chiariffimo. L’altra è d’Hifpagna , lo:- 
quale tira piu al verdc,&’ manco chiara , communementc 
(e bc di rado fi truoua fenza qualche machiecta , ò fiffura, 
‘ filoda 
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■fi loda il pia quella, che è femplice^e dVna fudahtia puriP 
■6ma, lènza alcun difetto . Non è maggiore d’vna mezza 
fauetta , ò d’vn pifello . vna limile fcaglia li vede fiorir 
'taluolta nelle fpiume del ferro abbrufciato nelle fucine, da 
■cui forfè naturalmente pigliai fuoi principi)'. Di meraui- 
gliofa proprietà, come dicono , perche fiando colui che la 
porta in dito in pericolo di cafcar da cauallo, ò in altro li* 

. mil cafo , pare che quella gemma compatifca , e li è villa 
tal volta fpezzare,ò perdere notabilmente di colore* 

- Alcune Gemme dicono ritrouarli negli animali,di me- 
-rauigliofe proprieta.L’Aleólorio coli detto in voce greca, 
■quali pietra del Gallo,dice Plinio ritrouarli nel ventricel- 

lo del Gallo antico , grande quanto vna faua»c di fpecic 
crillallina. E che à portarla fa diuentarl’huomo vittorio- 
.'ib córra fuoi nimici , perla virtù che in elfo dominatole, 
Diofeoride ne fa raentione nel a.lib.al cap.45. E fenza al* 
tronomeadice dferevnafottil menbrana dura , che li ri* 
limona neivltimoventricellodel gallo,trafparente à gui- 
fa del corno, & che gioui pigliata in poluere à confortare 
■loftomaco. 

- Il Celidonio coli detto dalla rondine , dice pur Diofeó. 
al cap.<49. ritrouarli nel ventre della rondine, e tal volta 
due inlìeme di color vario,rolfetto dice il Ficino, che por- 
'tàdofi ligato al collo gioua al mal caduco,e che nel cade* 
ire fa rifentire il patientc, e che fa l’huomo amabile, & in- 
duce allegrezza. 

IlDraconite dice Plinio nel lib. 37. alcap. i a.cauarli 
< 3 al capo del dragone,mentre è vino , altramente non vi fi 
tfuoua quella gemma, bianca, e lucente , ne fi può pulire. 
Ma qual lia il dragone,nel lib.p.al cap^.8.dice elfere il pe* ' 
'fee ragno,ma di quella pietra non ne fa mentione alcuna, 
manco Diofeoride lo deferiue, fe non che è animai mari- 
no. Albato rafferma,e che lia vna gran bellia,come lì di- 
pinge, con la faccia d*vn fcrpentc , e con Tale corte , e che 
palla ^velocità ogni altro pefee. Laquale pare che A rt- 

lloiilc 
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ftotilc nel 9. deU*hifto.de .gllaniraali al cap. 37. -lochia- 
ma(Tc ferpente marino.altro non Tappi amo afferraare.Di- 
ccil Ficinohauervifta vna fi fatta pietra in Fiorenza por 
tata dall’lndia,tonda come vn lupino>có certi punti àilcl- 
là j che bagnandola con Taceto in vna pietra pulita , fi vo- 
dcua muoucre à poco à poco,c cominciare à girarc,finchc 
la fòrza di cpiello aceto efalaua. lo n’hovifta qui in Ro- 
ma vn altra limilejma no fo aflfermare da quale fpecic d’ani 
mali fia prefa. 

Il Bezoar pietra , che fimilmente fi genera nelle Vifcere 
d’vn animale nell’ India, chiamato Capriccruio, dalla figu- 
ra dVn piccolo ceruio , & del capriolo , fii ihuentione pri- 
mieramente de medici Arabi , già cinquecento, ar^. Li- 
quali fanno fede à baftanzajcome Icriue RafiS diqiicitem 
pi, eflere d’incóparabilc virtùà confortare il cuore., contea 
veleni, e alle febri pcftilenbiali. Anzi venne quella pietra, 
per fimil mali, in tanta ftima, clic vn principc'de.gIiArabi 
affermando per virtù di élla Kàuer ricupcratalà.vita,det6c 
in pregio<comc elfi Icriudno) per vna di qu^e pietre vn 
pailazzo in Cordona : onde venne poi il Bezoar in vfo ta- 
to commune che ogni medicina contra leinfcrniità naali- 
gne,chiamauano Bezoardi,& fin al dì d'iioggi coli la chia 
mano , fignificando che liberi l'huomo dalla morte. Gran 
cofa però , come tutte le cofe fono in continuo fluffo ^ ò fi 
mutano,© màcano, che da gra tépo in qua, quella forte^di 
pietra nó fi fia ritrouata la vera,nein Arabia, ne in Oriéte; 
u ma fi dubita che quei mercanti di là per auaritia non le fai 
fificano con arte, come fi fa lo fmalto , ò limili altre archi- 
mie , & gli diano qualche colore . Ma Tartificio fi conofee 
sepni delle alla politura.'perclie Ic naturali fon Tozzei& ineguali , co- 
*eie Se fai- vcggono qucHe,che fi cauano dalla vcfciga dcirhuo 
mo,& non pulite , e fregandole con la faliua nella pianta 
della mano, vi lafciarano qualche tintura, & macchia, che 
la pietra naturale nó la fa . Ma che qlle fian falle , fi done- 
rebbe conofeere alla forma fola, che fon fatte in Form a di 

roano- 
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jogilonK Q <f vn’<Juo.<li colombo > lifciati > e luftri di fuo- 
ri a e rompendoli j i pezzetti fon duri , come di terra 
cotta, òdi gelfo ,& quelli nondimeno vendano per o- 
rientali , e maggior prezzo . Però hoggidi , che doppo 
la inuentione della nuoua Spagna , & del Perù > è tor- 
nata in vfo l’illeflajò» lìmigliante pietra Bezoar, cheli 
porta dall’India occidentale , e dalle montagne del Pe- 
rii , doue è gran copia di quelli animali , da quali per 
antico fegreto di quelle nuouc genti fi cauano quelle 
pietre, dubitano alcuni fe quelle habbino tante virtù, 
quanto quelli fcrittori Arabi fi prometteuano delle lo- 
ro orientali. Alche io direi , die veramente li orictaU pof- 
Pano efiere di tutta bontà in quello genere, come anco gli 
Aromati,e tutte l’altre fpecie orientali, con ottima ragio- 
i^attcfo che quelle trioni orientali hano lubito in fron- 
te rafpctto del fole nalcente, ilqualc viene à infonder alle 
cole piu vigore, é piu virtù, à rilpetto delle occidentali, 
che risolute dalcalor del giorno le parti piu fottili,e nutrì 
tiùe, vengono à pigliare vapori più adulti , c di'manco vi- 
gore. Con tutto ciò, balla che dall’Orientc,fìn al dì d'hog- 
gi fi ha dubbio che non venghino fe non de le fatturate, e 
quelle dcU'Occidcte fi hà per certo,che fon prefe da quel- 
li animali . Li quali fcriuono efiere delb ilatura dVn ca- 
prio,non grofib quàto il ceruio, e dvn pelo lunghetto lio- 
nato , e lottile quanto vna bambagia , da quaK fi cauano 
détte pietre indubitatamente . Tal'vne fon grofie quanto 
vnapicciola noce, tali d'una mandola, d’ùna nocchia ,ò 
d’vnafauetta/econdo che più ò meno fon crefciute.il più 
fora via Ibnfcabrolc, col colore verdigno , che nel bruno 
rofiegght. Come parte fangue , e parte dcU’humore lafcia- 
toui di detto animale »c.lciion molto fatte fon emerite, 
rompendole fiitrouanogenerarfiafcaglie^ein certe fea- 
glie fuora'Vià par che fiorifeano tf oro. Si lgretolano,e tri- 
tanfi in poluere*facilmctc.della quale, mi fi Icriue dal mio 
Aiuaro Torres medico famofo inqueUe bande» che da Li- 
■ .. * ' h m 
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ma città del Perù , me n’ha mandate varie fòrte ì qnaK ho 
detto, e n'ha fatte infinite efpericzeregli con ottimo giudi-^ 
tio no afferma tanti miracoIi,quati fcrifTcro quelli Arabi, 
ma fe ne da fette grani per volta , ò con vino doue non fia 
febbre,o con vn oncia d'acqua acetofa. Et oltre al confor» 
tare le parti fpirituali, à molti fuol muoueregran Pudore,- 
e liberarli dal pericolo della vita, & io poflb affermare il 
medefimo co rcfperienza,ch'io n’hò vifta in molti, & quel 
me importa molto più è , che potrà vfàrfi ficuramentc , c 
fenza danno alcuno, per eflere egli di temperate qualità, 
&non difeccatiuo , come fono molte altre pietre , e altri 
antidoti . maggiormente però fon pericolofele cofcfalfi- 
feate,chefon lenza fine , & da euitarle , oltre alle-ffaudi 
della fpela,comc cofe velenofe. Per lo che ne daremo qui 
alcuni ytili auuertiméti, maffime intorno alla cognitioHC- 
delle pietre pretiolè , & farem’ fine à quella parte > 
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pCT rimettere nella riputationeioro le incompa- 
tabih virtù delle pietre pretiofè, che non è mera- ■ 
tHglia^ altri refiino ingannati , & che al paragone nó gli 
rielchino tal volta di quel valore , che di molte,e Ipecial^ 
mente delle fopradette piu nobili fi ferine. Perche il mon-' 
do lempre fu pieno di frande,& de’ maligni huomini, chc^ 
intorno a quella parte,maflimc delle gemme , c6 modi in- 
credibih fi fonoingegniati di adulterarle,& falfarle talme- : 
te, che molto fpello i Principi, & gli huomini verlàtiffimi 
nella prattica delle gemme, fonoUati in dubbio di cono- 
fcerele vere dalle fàlfe . Lalciarò di dire delie fallirà , che 

franilo di molte colè iQ^diciaali>,e di queile^iecialmeii*^ 



nojeere U \ere pietre pretiofe dadt 
falfìficait * 

Onchhiderò qui dunque per vtilità commune, & 
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tcichecl fi portano da lontane regioni , paiTano 11 più per 
le mani di genti barbare , inimici naturali dei nome diri- 
diano, come fi è detto di alcune pietre Bezoar, lifciCjpo- 
lite, & di bella forra a , & han nome del Bezoar orientde» 
le quali qualunque nominanza le deficro, già alami ferir- 
tori Arabi) il più non fono altro che vna archimia di quei 
fallì Saraccnijchc fcntendole di qua ritornate in gran c6- 
tOjle falfificano con varie millure di palle, & de minerali, 
che à forza di fuoco le fanno parere di quella fullantia , ò 
colore, che vogliano, chepoi alla prona nonfolononfi 
crouerràno medicinali, mà pemiciofe alla vita. De gli Ali 
comijllimati per vn tcforo,pcr la profelfione ch'io hò fatto 
lungamente in quelle materie, me ne Ibn fiati mandati da 
. ogni bada molti pezzirne mai viddi, fe non olii abbrugia- 
ri,ò calcinati fotto terra le centinaia degli anni , ò minie- 
re di pietre create dalla natura in quel modo, di nelfun va 
lore,o virtù le non de^li altri olii combufii . Che diremo li bolo af* 
delle molte forti di Bolarmeni, che mai fi ritrouò il vero, 
da poi che ne fcrilfe Galeno , & di terre figillate, mandate terra lea 

fin al Papa da genti Turchelche, tutte fgretolofe , & dalla “* 
terra Lennia in poi , benché quella ancora fi falfilìca , di 
nelfuna potiam’ fidarli , che fia la vera . Perche le pietre 
pretiofe à mio parere, & d’Arillotile , il più fi creano dalla 
natura de’ purilfimi fumi minerali,come di alcune è occor 
fo far racntione di fopra:& Platone fcrilfe che il Diaman- 
te era vn rampollo,© ramo d’oro,è venuto in artificio com Gcame’fii. 
mune de buoni alchimifii , & fpcdalmente nelle miniere, 

& fornaci di Germania, che oltre alle Plafme d’ogni colo- 
re , ne cauano gemme fimigliantilfime alle vere , & io ne 
tengo in forma de Smeraldi, & di Lapislazuli, Rubini, Se 
Turchine, che tutte fi cauano da Quelle focine del rame , 
dcU’argento, & del ferra, & il più a cafo mentre brugiano jj . 

quelleminiere.il Saffiro fatto bruciare con forza di fùo- Dùmanté" 
coifi vede fcolorire. Se conuertirfi in forma de Diamante, 
ingàna ogni buon gìudiclo , & l'arte lo chiama Saffiro 

E a bianco* 
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bianco. Simili fanno deirantimoriid> dclCennàbrIò>& 
del vetro,aggiuntoui diuerfi materialiacioè arfenico,ò or- 
pimcntojò argento vino » che alla fine tutte riefeano cofe 
vilijdc ammaicarate,& alcune, che fi adoprano per medi- 
cine, mai fi hanno à pigliar per bocca , per fnfpitione de’ 
veleni, fe non per rimedi] efteriori, & che vi fia il configlio 
dVn’efpcrto medico in quelle cofe. Tutte le forti delle 
gemme fi adombrano, ò colorifcano con foglie tinte, ò al- 
tre millure fortopollc con arte alle legature delle gioie , à 
tale che di rado qualch’uno , per huomo efpcrto che fia, 
vorrà far giuditio di gioia alcuna d’importanza , fe non lo 
vegga fuori fciolta . Plinio fece del prouarlc particolàr co 
fidcrationeinpiùinodi. prima dal pefo, nelientirle falfe 
più graui,come fatte di grolfe materie, il che fi proua nel- 
le perle , die di natura fon manco graui. benché d’alcunc 
altre gemme fi approuaranno le più graui. Si hanno à ve- 
dere la mattina,di tempo fereno,che la vifta,& l’aria è più 
purgata, circa le tre , ò quattro bore di giorno : perche le 
finte eflendo fatte di materia iliaco nobile , & formate per 
vigor del fuoco agente manco regolato , fi vedràno variar 
di colore, & diuenir languide; ddue nelle vere gemme pe- 
netrando la villa fottilmctc fin’al fondo, & per tutto, quà- 
to più lì guardaranno , tuttauia empieranno più l'occhio, 
& con più grada , & diletto di vederle. Si lodano negli al- 
tri cimentile più dure, & falde ,& che non pigliano la li- 
ma, il che oflcruano la maggior parte de’ gioiellieri ; ben- 
ché il Smeraldo vero,& il topatio cófcntano alla lima. Di 
poi le V ere reftaràno al fuoco, fenza lefione, eccetto ! Am- 
bra cliiara tanto amica del fuoco. Di figura fi approuano 
le lifee, & piane in fuperfitie , non le fcauate , & Icabrole, 
eccetto quelle che fi trouano generate nel ventre de gli, 
animali, come fi veggono le pietre aquiline,& le vere pie-< 
tre Biczoar, che le migliori fon fcabrofe , non piane, ne di 
figura vguale»ne lifeie , tutti fegni di fatturate . Vogliano 
dier le gemme, ò. quadre di fua natura, & pulite , migliosi. 
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che le lughcttc come habbiam detto del I)iamàhtejò ton 
de in fuo genere > quali fi fon lodate le perle più pretiofe, 
che fiano grandi , tonde , & chiariffimc . Mà facendo qui 
fine della cognitione,& da tanti cflempij di virtii 
nelle pietre pretiofe, noi ci ecciteremo mol- 
to più alle opere yinuofe,& alla contem- 
platione di quella vera celefte Hie- 
.lufalem, doue è il fin noftro > 

&la vita eterna, 


i 





/ijiiv U) * ^QÌ:ir.;)^ i ;v ; 

-'lo/n oifr>ipjirj^’i:>!cn ■* 

4 , . -t/»inoD éU«r?&ei>lo/' :ii v/yiQ':jr* ^ . fi-[ " i 
*ùi Fi ciov ib 
f rQ ;i - ' 

6Ì(^S) 


f 

;v*^ 


,x> . 


( '0«^lc 




PE.LL’ EGCELLENTE 

MEDICO. ET FILOSOFO. 

M. ' A> N n p r A ‘ 


r’ . -v7 

!>r, b 


Vtl 4fì Jfremo hn eonjtderdnd^ 
i^dhhid ttntelUtto noflro 
^ ÙoJìm y Si rijjfetto aia naturd deUe cojtitg 
n^Mtiìy tome dìice perla fra proprU 
dei^àitig^Y dotteremo loeriSima auelù' 
fentehga f alcuni de dipochifime cofi noi halbia^ 
mo co^Mtton ytr4V& ^ct^e la piìò fmedi ^ueì che noi 
J^pf^fftOiJid pihìop opinione, ^ 

Cerche di tutto ^uel che foggiaci alta intelligenza no-~ j 
prd y \ìfino due ejtremi y yn nkzz$ y delle duali yno e intcìiigiw^ 
ttceUentt^ tP^dhnaeghziaaM^^ comefimlefoftan^ -* 
Vfpdrate, & immareriaii, dita cui idea { come henkaf 
J^r^tìk) non altrimenti p confà t intellètto no* 

Bro y che p faccia hlchio della Nottola allo filendore del 
ttn'dltrd/orieMmemrpyi^^^ 

' mepnu 


-o Troemio, 

y & cfrti ^ìimi jimcìj^ dell* cofi.U 
anèU f)r là ffictifìmefpriZ/iIorOi non poffono formare, 
^tfajliùuna imagine di hro peft HeltiHtellettOyla or^tpef 
foM efpy^ ^ •Vel 

« £è e^efhi^fino k-lpeae eàatmòH deSe cofi compofle , ^ 

gttto ajfat proprio aiù cogntttonfhumana’y tuttauia han-^ 
Difficuiti fucile arttora dtée Ìifficultà notabilifirM , per le quali 
del noftro m Jt pojfano perftt^iperocorii^erjei,ZfHa e, per che in ciaf 
’ cuna cofi fino alcune differenza interioriy & alcune J?prie 
tà,quafi di natura cele^^^^ Udefol lume dell' tntel- 
letto noHro no pu)) penetrare yfe nonp Via di conietturey cS^ 
molto debolmete.L**^^ 'èyohtpgn^ nefl^ a cogmtione haue 
do origine da i fin/t yCt queBiper^arij loro macamenn tal 
y 9 lté^,m^narf^fipj^^^ k’ene fejfi l'intelletto ^mg^'' 

^fntfdayrktsCofiperyni’akra. Et qtit Ufiio 
y^a terza dtffiuliX-yla quale fwnha.riparo »& e forfè U' 
maggior dumte:yqueU^eJ^m^^à.d^maluaggi huomu 
r»l<idpperÌ49l^p ìtmkà.qfi. »<k^tlok^rÌ in modo Be* 

yirmK<^fiM^’^^ 

epifa:dju^^^ c^^qtfafiMh dofrmofieJrqlpHOi c^ 

Delle cofe P d^^lfq neJkeofiyy 

ì»«Bpiie \chefivoalpfima qualp^ognmone diremm pOr., 

. ter ha^, dfiifì^te^ 4 ,^ > t^k^oq fkAppKe fintano a finfif^ 

• ' Cmiofiachf)A ^ 

dtfixfiff^ck^naturadordfien^^^ 

^r mima finiti peiC'det^ £altn^\^ 

nifnti 

cofafer 
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éifaperWdhrd'yfSriìfalfifferihero.Sì cmttduuirm 
tù dtgU ^romdti , tT di molte fini d’animali , 6r altre 
marauiglity che dtcano rurouarfi neì^lndta y(r da la da • 

gÌ.yAntifodi , le ^uali iltempo , che e padre della "^ferità , 

& alletànofìra mafìimey che fi^e navigato, & fitrfiper^ 
tutto il 'mondoy ci ha dichiarato tutte effir cofiy 0 male in* 
ttfiy 0 fiauolojey <* in dubito ancora fi elle fieno y 0 no . Delle 
^ÙaU hauendo trattato io molto curiofamente ne i dtfcorfi 
dede proprietàoceulte y.alcunene he lafijote daparte, cts 
me.fauobfi) & che poco importa > che elle fieno yere,o no: ^ 

tome della Fenicey dada Sjtlamandray del ‘Bafihfio , & 
Sat’trìy<T Centauriytlir altre fimili . Et dà alcune altre y. 
che erano in tfualche dubbio, come fino la più parte de gli 
iriromati , della pietra 3 ezgiary ded’y^licorno , d'ai* 
tre fimtìi pretiofi,- ^ rare\con quella dthgenza che ho pO' 
tutù intorno a cofe si fattele Hr antere, mi fino sforzato ha* 
uerne tfualche yera notitia. Ma tra Caltre.coje che io de fi Occadone 
deraua,col tempo finalmente , che chiarifie ogni dubbio,^ 
in parte cÓfiderai minutamete di molte ,che il Gran Duca 
di Tojcana per la Jùa benignità mi fece \edere j io ho pre ' , 

fi tjualche certa rifiolutione dt aUune particularhà, delle 
éjuali io era indubbio dell’alicorno. La cui materia per 
molti ricetti ho giudicata, degna di gran confideratione>y 
t necejfaria\ principalmente ejjer ella di cjualche tmpor* 
tanta alla yua humatu , molto de fiderata di poi 

perche ella 'e fiata fimpre in tatua rtputatiane apprefio dt ^ 

i Trinctpiy^ ded opinione del mondoyche none Scr/ttore, 
ne Medico, che tràle merauiglte di natura,.^ leptu no- 
biltofè contrailyeleno, non metta t'^.Alic omo per ncbiìtf 
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fimo , <J7* perynù amiJotó eccellentifimo . E con tutto ciii 
efjènJo egli rari^imo , feruato ne i tefìri de' Trinctp 'ti 
V fiato cagione, che la maluagita de gihucmini tratti dah 
tauarina del guadagno Jjalltia meJSo innank} chi yna 
fa, ér ehi un'altra , e taHni certe pietre g il yero ,^iicor 
no, che poi alla prona , non finza pregiuditio di molti 

fi fon trouate cofe falfe,Jènza ytrm,& tutte yanità. Ilcht 
X molti, (rame Socialmente per molti anni a dietro , heo 
eaufato yn jofpetto maggiore, che t flicorno facilmente^ 
fofjè anch'egli yna fmile inuentione d'huomini, & non di 
quella riputatione, nella eguale f fiato (tn qui c'ómunemenr» 
te.La onde bora io ho dehherato di darne {fe non m'inga» 
no) qualche yera rrfolutione,con buon' animo, prima di c'Ó~> 
piacer con quella mia fatica a i Trtneipi yirtuojt , a cui 
più che ad altri tocca quefia cura, ór di poi Jfierò ancora 
ch'ella debba effer materia non meno grata, che ytile conti 
munemente, per moke altre belle confderationi , che per 
intelligeza d'alcuni nobili Jcrittori,Cr per efjer meglio iti- 
tifi et conuien fare. *Perb proponendomi per quanto mi fi 
concederà di efjer breue & chiare, per compenjàr le dtffi-. 
cultà,cheyi fono con qualche ordtne-,ho yoluto diuider tut 
to quefio 7)tjcorjo, fecondo le regole della yera dtmofiratio» 
ne , in tre parti principali. Perche nell'yna dijfutaremo 
la prima quefhone,Se egk e l'»^Ucorno, intorno alla qua- 
le fi addurranno per tyna 1 1 altra parte molte ragioni cu 
riojè , & con alcune chiare diHtmioni fi prouerà , che t» 
gli e indubitatamente . 7^ eli' altra parte rtjòlueremo , chi 
animale fi a l'alicorno : doue fi ydira quanto gt tutori 
amichi , <sr moderni, d'ogni natiatu ne.kabbtno fcritto. >. 



Troemit, ^ 

<Sr<iml che per it fere fi hà tUtetUre Vliimeimente 
yenenJodUome y perche y Jeterrmheretno s' egli hdU 
hid^ proprietà contrd il \eleno , o*t;er qudlrdgionefi pof 
jiproudre , che ts^ltcorno hdhbtd forz^ di Jàre dlcune 
'^rdtioniy cerne fi crede, mirdcohje. 
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Se r Alicorno è. 

L 'wimo punto, che fi •rrcerca'ìlichiarare 
nelle cofe dubbiofe, è di rifolnetc fe la co- 
fa è, ò no c : perche prcfuppofto quello pri ' 
mo fondamento, confcquentemente fi vie 
ne à determinare, chc,e come, & perche di 
quel che fi difputa. Però il vulgo intende per quello no- 
me d‘ Alicomoi vna fera incognita in quelle bande, & eh* 
ella nafehi in lontanifìfìmi.paefi , con vn fol corno in fron- 
te, hauuto anticamente per miracolofo contra al veleno, 

& in grande llima de i Principi, detta però da'Greci Mo- 
noceros , & da i Latini fimicliantemcnte Vnicornis, che 
poi volgarméte vico detto Alicorno,© Liocorno. Il qua- 
le perche c vocabolo cquiuoco, e facilmente dalla voce li 
otrebbe intendere, ch‘ egli folTe fpccic di Lionc,mcglio 
ò llimato con la pronuntia Arabica nominarlo Alicor- 
no, che Liocorno. Mà in effetto , qual'egli fia quello ani- 
male, non è cofa facile à rifoluere p anzi da alcuni fi dubi- 
ta, checglinon fia cofa vera, ma che ella debba elTerc 
qualche inuentìone volgare, che poi facilmente fia venu- 
ta in opinione, & da tal’vni anco fia Hata fcritta à vari] lo 
ro difegni , ò per fimplicità,ò per tri(lìtia,ò per dilettatio 
ne, ch'altri s’habbin prefa d’empier i loro libri di meraui- 
glic, & cofe llrauaganti,poco curandoli, ch'elle folfcro,© 
vere, òfalfc. Si come anco fu fcrittodell'Alìno d'oro da 

Apule- 
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^pulpip, delle Sk<mc da Homero > dell’Harpie da Virgi- 
fliojdella Chimeraj delMin9t^Q,,dd Hippogri|fo^ & di 
^£raili altre £àn^ai(w,,E 4 >*^quel .^ncpjche |da c,& fi vuo - ■ 
da fcritto^ dell* Alicorno, fia!vi^r|daJii'a^9ipQpola fi 
_può prouarc con molte tagioni,^ .ni /-.ff. ; oi .u: ' ; ' - 




i . 


'• no*: o: 
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Rimieramcntc il nome iAeflo potrà .licCQ ^ 
manifeftadubitatidne, dicendofi fignifi- 
car vnaferà incognita, & ftrana,& ch'ella 
hafchi in India, altri dicono inEtiopiOa & 

akrinclinódo'nuouo.Doue è daconfide- 

rarcjche qudìa,poca noti tia, che fen’èhauuta infino aldi 
d' hoggi in tutta Europa, come di cofa ftraniera ch’ella è, 
non è venuta fc non per via di genti barbare & rozae,lc 
quali con tutto ciò non par che n'habbino faputo dir al- 
tro, fé non ch’ella nafehi ne i deferti, & clV ella vadia foli- 
;taria,& per luoghi inaceflibili , & che-però fia cofa rara à • . . 
vedere . 11 che è fegno , che manco quelle genti doueano 
hauerne cofa di certo : ma ci dà ben iofpitione, che lòtto 
quei colori eglino ci habbino dipinta vna cofa in aria» E SeMnd* 
quello fi cóferma pchc manco gl’autori, che dal principio 
ne fcrilTero.fono fiati di molto conto : pache il primo die 
fcriueflè dell' Alicorno, per quanto fi caua da Plinio nel li- 
bro V m ,al capir.xx i .fu Ctefia,il quale Ariftotilc ncj li- 
bro vn i.dell’Hifioria de granimali al capitolo xxvi 1 1 * 
apertamente nomina per autor poco degno di fcde.E con 
rutto ciòhadelvcrifimile, che tutto quel che pofiia ne 
fcriflcro gli altri autori , & l’iftcflò Ariftotile,& Plinio lo 
piplialTero da lui. Che gli altri poi manchino d’auioritàs 
FiToftratOjper vno dc'Greci pofteriori,fi vede diiaramen' 
te checgli fi dilettò di nouelle , c gli piacque di ornare U 
fuo libro di sì fatte merauiglie. Et Eliano,fe ben par che 
egli ne douefie fcriiierc piu accuratamente , facendo egli 

profclfio- 
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profelTionefolamcnte de gli animali vfi vede però che ne 
llaua in dubbio, vlàndò Tempre di mcntcre innazi quello 
> fi ò dicano, ò s’intende. Et quello per^ 
^ ’ terzo argomento fu altres'Tla cagione, ch’egli', &quc¥> 

che feguirono dopo lui ,-fino à tempi noftri , tutti n’hab- 
biano ragionato con qualche diucrlìtà ; perciò che noti 
trouandolì di quello animale cofa ferma, ne certa più che 
tanto ,& fcriuendo eglino per detto d'altri , furono forza 
, tilècondoleinformationi,chen’hcbberochipervnavia, 

Diuerficà & chi per vn*altra,à fcriuer tutti diuerfamence. Onde ma- 
de gli Auto polliamo adèrmare di quei, che n’hanno data qualche 
notitia a’ tempi nodri , che ne fcriuano di veduta , nc per 
cofa certa , poi che fono ancor’elli tanto differenti tra lo- 
ro. Altri ^cano elfere vn Cauallo , altri vn'Alino,altrià 
guifa cfvn Ceruo , altri d’vn’Elcfante, ^ altri dicano che^I 
Monoccrote è vna fpecic appartata dalle fopradette,à ta- 
lechc alcuni ne fanno due fpecie, alcuni altri ne pongano 
Dinerfiti tre , & più fpccie. Altri dicano che l’Alicorno babbi l’u-" 
dell’ Ani- gna intera come’l Cauallo, altri la fanno fpartita come di 
' • Capra , altri piatta come quella delFElcfante. Nc fono 
gli autori difeordanti circa l’animale folamente,ma fono 
differenti ancora nella deferitione del corno : perche alcu 
ni lo pongano di color nero , altri baio feuro , ma che da 
Diuerfitd fi^ bianco , & in cima nero . Vn’altro dice , che ver- 

de! corno, fo la cima tiri al purpureo, ò lionato , altri lo fanno puli- 
to, & lifcio,aItri ruuido come’l corno del Ceruo, altri che 
fia fchietto,& altri che da alto à.baffo fìa ftrifeiato d’intor 
no à lumaca à guifa dVn bclliflinio lauoro.Pongonlo piÌT, 
& meno largo , & lungo differentemente . I moderni poi 
dc’'7^ic tjfi^^tlo forzati in tante diuerfità di venire al paragone, & 
j^cpartico cfpcricnza di molti corni d’Alicorno, che fi 

veggono ne i tefori d’alcuni PrincipiChrifliani;in quello 
ancora reflano confàifi , & conuinti ; perche quelli corni 
manco fi veggano elfere à vn modo , ma in certe cofe fon 
conformi à quel , che n’han dctt9 gli antidii , Se in certe 
i nói 
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Di^più • quél Ichc £» credere che c^uefta verifiniilmcn- 
le fia vna famaplopolare , che a poco a poco fia crefciuta, 

& habbia pigliato credito di verità j fi argomenta dalle 
ptomiflioni ccceflìue *& incredibili > che da qualch'vno 
fi fanno delle' vhtù di quefto corno . Dicano rifolritamen^ 
te che vaglia contra lo fpafino , tontra il mal caduco 9 & 
contrai! veleno r& doue fin qui fipotcua rollcrarc,vi ag- 
giungono di più , che la virtù di queftocorno non è {bla- 
mente contra vn particolar veleno, ma gencralméte vale 
contra qual fi voglia forte di veleno . E per fecondar me- 
glio al gufto dc'PrincipL dicano che non accade torlo per 
bocca, come bifogna far della Teriaca, & de gli altri anti 
doti 9 perche bada folamente , che quello corno fia tenur- 
to alla prefenza dbucfia,ò douc fi porti veleno > perche 
fubito iciK^rc egli il veleno in due modi , ò fuda,ò vera- 
mente meflo per proua nell’acqua^ò in vna tazza di vino, . 
comincia fubito à bollire ► Et per meglio dare à creder 

? iuefti miracoli, fi vagfiano di tedi moni; antichi,gli quali 
criuono , che i Re dell'India faceano far le tazze di que- 
llo como,nclle quali loro foli beueano , & li tcneuano fi- 
curi da ogni malattìa infanabile,& che per quel di non 
poteuano temere d’alcun veleno, nc di alcuna altra auucr 
fità 9 fin di palfar fra Tarme, & per mezzo al fuoco, & altre 
Cmili promefie impoifibilijchc quanto piu eccedano ogni 
credenza humana, tanto maggiormente dan cagione à 
più intelligenti di far perder la fede al tutto di quel , che 
fé ne dice . Anzi non mancano alcuni valenti huomini , 
che hanno haumo ardir di fcriuere , & dì negar in tutto y 
quanto fi crede di quefto animale, & del fuo como,& di- 
canachc i ciurmadori, de’quali if mondo non fu mai lèn- 
za, fi fien feruiti di quella fama popolare, & Thabbino 
melTo in tanta eccellenza apprelTo de’Principi, che non 
parrebbe veramente teforo quello, che tra infinita copia 
dicofcricchc,& preciofe, non vi hauefie ancora TAlt- 
como ^ Per vltimo argomento, alcuni potrebbono penfa>- 
; reper 


^8 3elt 

re per la conformità delle vóci, che il Monoceroteii fidH 
■Atri j(|jjnocerote fia il medefimo j chcvùol dire animale, che 

babbi vn fol corno fopra le nari . Ma fc ciò fiifle j già noa 
vi laria dubitatione alcuna: cóciolìa che ilRhinocerotc è 
certo che fià,&piu volte fu veduto ne ipublidfpcttacoU 
al tepo de'Romani.Ma s*cgli è altro aniniale^coine fi pret 
fuppone, quiui nafce vna difficultà maggiore , perche fra 
tante fere, che fi conduceuano da tutte le parti del mon* 
Spettacoli jjo in quci marauigliofi fpettacoli di Roma , non fi leg^ 
de Roma- p^j.^ ^ Y j foffe condotto l’ Alicomo . N ella dedt-^ 

catione dello Anifiteatrodi Diocletiano da tutteJc bade 
fi condufieA'ria quantità di fere iftrane grandlfinia : ma . 
non fi legge che vi fi facefTc mai maggiot diligenza , che 
al tempo di Gordiano, perche douendò egli trionfai e de 
i Perii , & celebrare le fcftcfecolari l’anno gloriofiflima i 
che era il raillefimo dalla cdificarionc di Roma , che poi 
celebrò Fihppo primo Impcrator Chriftianof fuo fuccef* 
£bre,fece condurre per quelle caccie Elefanti, Alci,Ti grij 
Leoni, Leopardi, Hicnc,Camélopardi,Onagri,& Caual- 
li faluatichi , & al tre fere di piu forti , traie qualrpar ma 
cauigli a, che mancaflc T Alicomo , s’cgli fi ricrouaua (co» 
me il dice) pur ihqlicUc bande-Emaggbrraentcck’cgli 
era in quei tempi mcntionatò parimente per animai così 
brauo, & di cosi degno ipettacolo , quanto altro anima- 
le, che fi vedeffe mai . Il che è fegno piu torto, che non vi 
fi trouaua ne poco, ne molto, & per tutte qucrtc,& altre ra 
gioni pare, che indubitatamente fi porti conchiuderc,ch€ 
^Alicorno non fi truoui>& veramente non fia, ^ ' > 

. ’ 

' . Fondamenti , rifpeUe emina ìe ^detteràgtmi» ^ 

4 

H O voluto addur tutte quefte ragioni in dubbiodcl- 
l’AIicorno , perche il dubitar in tutte le cofe Tuoi 
aprir grandemente la ftrada alla verità. Et però coloro 
’ -cnc in contràrio n’hanno fcritto , non meritano apprertb 

dime 
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^ rese fé noti lode > quando efli però hon /t Henò lafclati 
guidar dalla oftinacione , Se per opporli à quella comune 
opinione > che n’è (tata (in qui tanto celebre ; ma dal der 
(derio Iblo che ogniuno ha di fapere ,.dtdifputar folar 
ipenteàHne , che più chiaramente fi poflà venire in co- 
gnitione della verità, fi come io fpero di moftrare in que- 
lla maceria . Primieramente quanto alla propella di cor 
iorojche vi tendano qualche dubbio : grande argomento 
della verità , fecondo il giuditio de fauij par che lia la fa- 
ma vniuerfale, & maggiormente quando ella fi troua fta- 
bilica » Se approuata da huomini di autorità, & con qual-^ 
che ragione . Il che è auuenuco bora dell’Alicorno, di cui _ 

per fera iftrana ch’ella fia,&natiua in lontanilfime regio ^ 

ni , è però fiata antichillìma fama,& vn commun confen-r 
fp appreflb d’ogni natione, ch’ella fia veramente . Ne qui 
mi li può oporrc, che quello fia fiato forfè vn qualche gri 
do popolare , & di poco credito 5 perche doue ogni grido 
popolare , fuole in breue tempo mancare , quella dico , -l ^ ^ 
che è fiata fama vniuerfale,la quale è perfeuerata in ogni 
Ctà ,& illufirata , da che fi ha memoria delie lettere , da .c 
ferittori tanto facri , quanto naturali de’primi , & de più 
&molì , che fiano mai fiati al mondo, Se t uteauia è venu- 
ta acquifiando maggior chiarez2a,5c certezza di cofa ve- 
ra. Dalla fama poi, perche tutto quel che fi dice, ò fi fcru 
ue può clTcre vero, òfalfoi quanto par debolezza di giuA- * 
ditioàcreder di Cubito raffermatiua , che fia così j tanto 
airmcontrofi può imputare à temerità à ’conchiudcrc, 
ch’vna cofa tenuta , & accettara per vera di cómun pare- 
re de faui, & tanti fecoli, fia falfa, olia qualche vna in- 
uentione cThuomini. Maggiomiente,chcil vcro,& il fai- Arrom«*iw 
(o , fecondo che io trono ne i prinepìj morali, per dubbio «0 

chefia,lìdifcerncpcrvia.4i<?oniertura, da trefonedin- 
ditij , ò dalla cofa ifiefia, che fi dice ,ò dall’autore, ò dal 
modo. Quanto alla prima coniettura, è cofa certa che in 
tutte le cofe fono i fuoiefiremi, Si i fuoi mezzi,& in quel ; . ’ 

-r. “ G lefpc- 
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fcfpcclalmcnte , che fi rauuolgano nelle ópiniohi efegifi^ 
huomini , altre fon vere» altre Ibn polle per modo di figu- 
ra, altre fon fuperftkioni delle gcnti,& altre fon mere fa-^ 
itole , -& fimtafic . Delle quali non facendoli buona dilliif 
tione , ageuoimente lì incorre in quel detto ctAriliotile t 
Che chi riguarda à poche cofe , prello dice. Et di qui' 
nafeano altri inconuenienti, perche fipalfadavngene-, 
re all'altro, & lì viene per lo più à inferir conclufioni fi far- 
te eforbitati,& che pcrauucntura non fia fiato detto del- 
I. . . r Alicorno akrimente,chc dell’ Alino d’oro dApuleio, del- 

•de Sirene dHomerOjdelTHarpic, del Minotauro , &fi- 
mili altre inuentioni , le quali nouhan pamgone nelfunó^ 
jwgoSV qucUche fr troua deU’Alicorno: anzi doue elleno con 

tengono in fe qualche buon fentimcnto , tuttauia per el^- 
(ère allegate fuor di propoli to, vengano riputate percian* 
cicjcoapoco honore ancora di quei buoni autori, che at- 
le volte vi hanno comprefi altiflimi fignifìcari-.'L’Afino' 
VeroOj^- d'oro d! Apuleio non fu altro ch’vnabcHiflima figura, in* 
mL di' di quelle fciocche religioni de’gentili , & per 

juicio, tnofirare: che chiconlidcralfe bene i mancamenti, che li 
£Ìtrouam>in< tutte le conditioni deglihuomini , & viti) le 
gretijche egli finge di vedere fotto quella mafehera d’Ali 
' Bo : trouerebbe, che tutte le attiòni humanc , etiandiòS 
fotto fpctie di virtù I, fon piene d’infinite imperfettioni ^i 
i»^<r ifeniè di Homcro,che furono wouate da Vlilfe intor^' 

xo, no à i liti di' Napoli, & di Sicilia y non furono figurate per 

altro, che per la fraude , che lòtto bello afperto , & can-i 
ti , & Tuoni ,& varij modi di aduktioni,di che molto ab^ 
bondano lino aldid’-hoggi quelle parti ingannaua gli< 
‘ incanti nawiganti ; Volendo ammonirci quefio-mirabilf 
pj • Poetacolcoiordi lì bellapocfia, che in paelì lontani, & 
nel conuerlàr etiandiofra gli amici, dobbiamo clfere ac^ 
corti- non confentire alle troppe carezze , & in lolite ac^ 
«oglicnze altrui. L’Harpiemofirano la rapacità, &l’in- 
feo^tilgia depiù potenti , veriò gli inferiori > & à forcKÌ io^ 
' ^ • .ri maf- 
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ffi màflime . LeNinfc , i Fauni > & Satiri {ìTucfllri , & Cen 
tauri, & Chimere, tuttcfonfuperftitioni,òpod 5 e, fat- 
te però non fènza giuditio ,òper infègnarfottoxjuel- 
^e figure à gii animi Semplici, ò per dilettare. Si che que- 
fie inuentioni non meritano efler biafiraate totaJmence 
|>cr chimere, ne manco han paragone alcuno con l’ Ali- 
corno : perche quel, che fi troua faittodell’Alicomo,non 
è pollo per fauoIa,ne fintionc, ma veramente èl^o- -> 
ti a di cola, per illrana, & olcura ch’ella fia, realmente efi- • 
ftcnte , & accettata , & tenuta per verillima da ogni buo- 
<10 Icritiorc . Et che ciò fia il vero , ratte quelle ragioni , 

■che gli Ibno addotte incontrario , le medefime fi polTano 
anco farecontra l’altre cole verc.’ficomc bora rifoluendo 
Jeà yna per vna fi mollrcrà manifeftaraencc . Nelle quali -, 

illi feuferanno alcuni piùdotti,chefanno quelle cofe me- . 

^lio di me , & per auuentura parrà loroche io mi dillen- 
4 a lungamente , doue io poteuo forlc r ilbluerle con più 
breuità. Si perche quelle rilpofteportanfeco altre ragie- . ' 't 
ai , che feionon m’inganno, concludano perla parte afi» 
fèrmatkia , & che io tengo per vera dell’Alicorno . Si an-i 
' cora perche in quelli difeorfi delle cofe naturali, ch'io fo- 
glio domandar filolbfìa pratica , Severamente lìlofofiai 
non fi ricerca tanto lo llilcloico, ScriUretto, che per la 
più porta foco olcurità,& maflìme in quella lingua; qua» 
ito par che lì defideri vn ragionamento Retorico , & dille , , 

fo , checon cagioni chiare , de con eferapi familiari rifoi . 4 

uà ogni dubiratione, & porgainfieme al lettore, & dilet-. 

Jto , & noiitia di più colè- 

dìld ffrima rdgioMy che t^Ucom < yernmentei 

; - ; ’ fiienetgUfiaittC4>£nm* t 

• . l 

■ E *. la prima ragione fi è allegato'', che l’ Aiicor-^ 
no fia fera incognita ; il che non fi niega , ma da 
quefiapropofitione non fegui ta però lacólequè 
-• j G a zaà 

w 



4a à con'chìuderc adunque l’ Alicorno noh i . Perche H 
medefimo auuiencd* infinite altre cofe , le quali perche 
ci lì portano di lontani paelì , ò perche nafeono nc*defer- 
ti,ò che lien rare di natura loro; fono come fi è detto già> 
•quantoalkfpecie^iSc lanaturaloro^ in pochi filma noti* 
tia apprefib di noi, & con tutto ciò Ibn quanto alfvfò v<4 
fgarifiìme, & note à tutto il mondo. Ghe è più in vfò hog* 
Oli Aroma'gi tutta l'Europa de gli Aromati, & del Reubarbaro,^ 
ti iocogui*,dcI Legno Aloè > & dell'Ambra , per non dir di tante aU- 
tre fpetierie, & cofe nobilifiìme è Et nondimeno à giudi- 
tio d ogn’uno, che fia mediocremente elfercitato nelle hi 
7 ftorie nataralLapprefiogli antichi)& Diofeoride) & Giu» 
Jeno , & Plinio > che nerceero profclfione, à pena fi truo- 
OeiRflibar Scritta cola di verità, anzi molti reftano ancora. 

Ufo . in gran dubbio . Del Reubarbaro > per diligenza , che vi 
E fia vfata da vn tempo in quà » non fi sà ancora la pian- 
ta ,& in che regione, ò dì Ponto , ò di Leuante propria- 
Cei Lcgpo mente nalchi. Del Legno Aloè, veramente nobilifiimo, 
non fi sà altro di certo , fe non che per nafccre egli ne i de 
lèrtiinaccefiibili', & grandi, non fi vidde mai di qualar- 
bore fi fia , le non quanto le piene de'fìumi , & le fmifura- 
te inódationi, che fanno ogni anno il Gange, & l'ndo,& 
molti altri fiumi delllndia, ne recano certi rottami,come 
che fi ricolgano intorno à quelle riue, 
Dcli'Aa.. vn legno odorifero , e preciofo . L’Ambra Cane fi 
kraCuc . dice , che nafee in Arabia , e che fi trotta andare à nuotò 
iòpra certi fonti al lito del mare , ma è gran colà, che non 

■ fi pofla fapere ancora, che cofa-fia. Chi dice, che nafcha 
in quei fonti à guifa di funghi , chi tiene che egli fia vna 
(p'ecie di bitume, fi come io dichiarai ne'Hbri delle T(fr- 
•mej ò più tofio come io intefi da vn nobil Prìncipe» ch’el- 
la fia vn’efcremcnto dì vn gran pefeie, il quale pafeendofi 
dVn frutto d'vna certa pianta , che in quei litifTgèncra» 
à vn certo tempo fa nel ventre apoftemaiil cui eferemen- 

■ io» ò viene à nuoto fopra à quelle cpde p e quefio fi rac- 

coglie 
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to'glk ^ fl micUòrc » ò k> getta il pcfcc ftcflo fuòri) & è ! 
il più vile-: ò egli vi muoreyife rigettato dal mare vi fi truo 
Ha dentro in quella poftema dcirAmbra parte nera , & 
partegrifia. Ma che piu? L’Ambra Coronaria, che eco- 
fa ]^iù volgare , hàuuta però anch’ella in gran pregio ap- cotonana* 
prelTb gli antichi non meno dc’modèrni , fi pcfca(fi 
può dir) nelle regioni noftre ne liti del mare di Gcrraa/* 
ìiia: & nondimeno fi dubitò fin’al tempo di Plinio, & hog 
gi non è rifoluto, s’egli fia pur vna forte di bittume, di fii- 
go congelato in quella maniera , come nafeìe il Corallo 
in altri mari . O veramente s'ella fia vna gommadi qual- “ 

che arbore in quelle (èlue Settentrionali , & deferte , che 
da fe fteffa cafchiy & per i fiumi, & per l’ondc del mare fia ^ 

fecato à quelle riue. Cofa cerca è, che fc non fipefea con 
certe reti buttate contra i flutti del mare, ò fenon fi caua 
dall’arena , in ógni altro modo » cheli truouì , non ha 
quel pregio, ne quella perfettione, il che fa penfiirc ^’el 
la propiamentc nafehi in quel mare. Hoc quilalciarò in-t Ammea.. 
finiti altri elTempi fimiglianti , & folo piglierò queffopec «odJ 
argomento , cheli come noia pena lappiamo ragionar 
delle cofe tanto vfualì , & trite, & pur non fi può negar,? 
chelìano ; così credo io che noi non pofliamo negar che 
r Alicorno fia, fe bene egli fia poco noto,, per efler egli fe 
ra alpeftre , folitaria , & rara in modo j che tutti gir auto- l-ai^wo. 
ri conuehgano in quello pervn punto molto notabilcdel non fi pu& 
la natura di quello animale, che non fi può pigliar viuo . 


%AUdfic$ìuld nazione, ftrche JtU*^hcùrn^f thdHutd 

confujd mtitid 

On quello difcorlamedefiroo firrlpondequafi^ 
tutte le altre ragioni feguenti : perche di quello 
animale fi è hauuta quella notitia, che è ordina- 
ria quali di tutte le cole del mondo, & della capacità no- 
ftra infieme>e chenafcono,intpaefi loauoi da noi. Cioè> 

che 
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ta prima che dal prltiCìplo Cominciano hauer qualche nome pec 
ootitia di mezzo aautori incogniti - & di poco conto confufamcnr 

tutte le co- /'I l o . r ^ y 

a è còfiifi. tiCjfin che coi tempo vengono in maggior certezzaia tal^ 
che deli' Alicorno ne fon già piene le hhloric. Le cagioni 
* 1 . poH perfeUerato in quefta.notitia confufa., foq 

quelle due > &ciafcuna veriflima 9 fi perche quella icra c 
ànoifiranieraj&honmaivifiainquefie bande; fi pcr« 
, chedoue ella eciandio fi truoua , è rara di fua natura , 

di radifllmo fi vede , per conuerlàr (come fi è detto) fem- 
Oue fegre- prc in luoghi foJitarij , & gran deferti. Dpue fon da con- 
tì • Natu- fidcrare Jue gf^n fegreti (folla natura : L’vno fi c , che la 
Naturava molto foarfa nel generar certe forti di cofe 
* ^ molte fcgnalate , Se rare> cioè che ella qon abbonda mc 4 
to in quella jpecie > pia fi contenta di -pochi indiuidui t 
Diiierre Quella è cofa chiara ih molti clTcmpij ; perche Dio onni 
meramgiic potente à maggior gloria deli'opere fuei in qualunque cc| 
natura . yoluto raoftrai qualche fegno delle lue infinite raa- 

/. ,0: rauiglie . Lafeiamo andar quanto egli fia mirabile > eoa 

il.’. tem^ando la forma di quella gran machina dei mondq^ 

* * l’ordine de’ cieli, i moti,e’l concorfo dèlie ftelle, il compc- 
aimento de gli elementi} & come egli mantenga bilancia 
ta la terra in aria , -Schabbia pollo termine al mare. In 
qualuque di quelle colè createjdalle minori alle maggiot • 
^ ri fi veggono gran legni di merau iglia jò in vn modo, ò in 

vn altro. In alcune colè- Dio, & la Natura ha voluto eflèf 
’’ marauigliofa^nel mondo della generatone , comedellq 
. gemme , che le crea nelle occulte vifeere de'monti per vir 
lùfola cclqllc. Se conforme ( comedifle altamente quel 
fauio) all'clementcì (Ielle ftelle. In altre bifognando vn . 
lungo sforzo di natura, ha pohe centinaia' d’anni à pro- 
durle j-coinc è nel crear I‘oro9 Se tante varietà di pietre , 
Nell’oro , ^ matnrri prcciofi , che però hanno lo fplcndore, & le for- 
& nelle pie ic lìmi^ianti à quelle del crelo.Ne gli animali, in quelli, 
& ani- dibifogno grandemente al mantenimento 
ÌT12.ÌÌ. del móndo , ideila vita , qe creò per tutto , & ingran- 

dif- 
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di/IiiTia c&pia : Et fi prefe anco d ilettó lar natura di parer • • r : . 'X 
gènefofilHma nel moltiplicarli in molte fpccie . Altri al-' • 
rincontro , perche ò non erano- così necelTarij , ò farianp^ 
ftati pern'itiofi à quello fuó mirabile ordine , ne creò po-i 
èhilHmi ,[& dette loro inftinto di fi^girc H confpctto dò 
gli huomini^ & de gli animali piò manfueti , come 
diamo de*L'coni,Draghi ,'Bafililcbi j & Tigri ,& tante ah 
tee fere crudelijle quali bacila i come à dire , cacciatci &^Nclle ope- 
confinate nc’defertijch'altronc non làprebbon viuerc , In>«tioni ic 
certi apparmiracolofa nelle opcrationi, come nel genc-:g*ì 
far Mulchio, & Ambra >& Zibetto»& Setadicocrution/ 
d’animali, fi può dire immondi. In ccrti,qual’e fi rozzo iit ^ 

telletto, che non ammiri la Natura >& Dio ne glioma- ‘ . , 

menti delie cofe? Conciofia che nca velH mai Salamene Negli 
(come ben diflè la Sapiènza) in tutta la gloria fua fi orna * 
tameiKe , quanto Iddio ha velliti i gigli , & gli altri fiori- 
delia terra , Se gli vcceili dell’aria. Qiai Smeraldi non re- 
ilano vinti dal gratiolb color verde , chcTifplende in certi 
fcarabei ? Et qual gemma, ò qual lauoro non iella inferio- 
re alle veramente gemme, verdi,rofle, turchine, & d’oro, 
delle quali à punte di Diamanti fi veggano-omati, venen- 
done la fiate certi ìnfimi vermicelli > & bruchi ?• Altri ani 
mali ha fatei fiupendi nella grandezza loro, come fono- 
gKBlefanti , creati qualiper le fattionidelle guerre , Se, 
come Ibno anco le fmilùrate Balene , che à guifii di gran, 
diffime Nani fi tremano in certi mari. Altri aJl’incontroi.Nciiapic^ 
ha fatti finpendi nella fua pÌcciolezza,come tra tutti par- 
ueà Vergiliofiupendiflìma la Zenzala ,. animai che 
vede 4- pena. Se npndimcno à guifa dHipogrifo, egli ftef- 
fò è cauallb , èaualiére , & trombetta , &'Pdrfeo 5 c pàrc 
ilvolantePegafeo. HorraalcuBecofcpeivenif alnt^ro “*** 
proponimentQ^ha voluto la ^>Uuita ^^Se Pio moftrarfi 
miracolofb nella fua rarità; come auuien forfè della Peni Delia Fe^ 
te, che piir fi legge hi cèrti autori i fu veduta tra l’Ara- 
hìa, Se l Egitto, cfTen^ Conlbli Q. Plautio,& Serto Pa- 
t. . . ■ ■ ■ " ■ oiaio- 
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. pànio . Et fi come fra le piante auuien del BairamO) il 
ie non accade dir che non fia > & pure In quanto fi fpandp 
quefta gran machina del mondo , non li truoua che na-! 
khi alcroue » che in fpatio di quaranta AadijtralaSiri^ 
Paleftina> & l Egitto » & come che più yoltc fi prquafiè al 
tépo degli Imperadori.del mondo>'qi trapiantarlo} (comq 
iicrhie Plinio) non ci valfe però ,.nc diligenza humanajnc 
^cultura » ne ofieruation d aria , ne 4t benignità di cielo « 
che la natura ha voluto Tempre efler la padrona lei» mai c 
fiato pollìbilc cheti BalTamo fia fiato Balfamoaltroue » 
che in quel poco di riftretto. Somigliantemente par che 
fia piaciuto a quel miracoloTo Architettoj & grande Iti» 

I dio , che l’Alicorno fia raro in tutte le cofe della natura i 
argomento (s’io non m’inganno) per vn’altro gran fegrei» 
to di natura } che fi come ella fuoTefler rara in tutte le co^ 
fc d’importanza,e mirabili (come tcftè diccuam o del Bai 
fiunO) liquore di Tua natura} & di virtù incomparabiIC}d6 
della Fenice } & delle Gemme) così debba parimente cT» 
fcrqucfto animale, Ò*! Tuo corno in qualche fiupenda prc 
cogatiua miracoloTo . Et per Tegno di ciò maniTeftilfimo « 
egli ha per ìfiinto naturale di efler Tolitario , andar per i 
deTerrì, & allontanarli in modo da i luoghi più praticati) 
che par miracolo tal volta Tene truoui qualche corno # 
che pcrauucntura (come habbiamó detto del Legno 
Aloè)da quei gran deTcrti l’arrecano i fiumi, & quelle gra 
piene, morto che fia l’animale là qualche riua , laonde 
le n’ha pochilfima copia . E il più dicono ricrouarfi Toteet 

rati nelle riuede’fiumi. • 

# 

^lU ttfxét TUgìoney perche juei, che priupw M 
c$m$fie»y4rij tr a M loro, & parimente fien yar^ 
alcuni Comi ehe p truéu'aho * 

I qui nalce , che manco le genti di quel paeTc par 
chen’habbinomaiiàputo render molto contoi 
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fc non che l’efifètto iftcfTo non fi potea negare j &: in ifpa- 
tio d anni,& di fecoli viftofi hor vno,hor vn'aln-o di quei 
• Comi in mano di quei Principi, fi come fogliano tutte le 
cofenoue venir in congnitioneà poco à poco , ha del ve* 
rifimile,che apprelTo quelle nationi più vicine « ne nafeef r 
(è dal principio vna fama publica, laquale fecondo le for« 

*c , che ella fi acquifiò à lungo andare di verità, così veri 
ne riceuutadal mondo, & notata da’fcrittori.Et de’ primi 
mofira, che foffe fcritto di quello animale da Caldei,per * Pfi 
elfere (lata fra loro la prima profelfione , cheli ricorda SI 
delle fcicnzehumane , & perla vicinanza coni' India, li ”<>• 
quali però lo chiamorono Remena , che poi trapafsando 
à gli Hebrei(come in piu luoghi della Bibbia fi legge)vic 
detta quali con la medefima pronuncia Remim & Reèm» 
fi come fi dichiarerà meglio nalla feconda parte. Fin che 
alcuni piu curìofi,quan^ ancora non fi hauea molta co* 

^itione delle feienze, lo melfero come degno di memo* ' ^ 
ria nelle hiftorie, & per mediocri che eglino fi folféro, fé* 
condò che comportaua la conditione di quei primi tem- 
pi , non fi ha però da penfare,che ciò che IcriuelTero fof- 
fe fauola, del che viene imputato Ctefia, ma che almeno 
ne folfe vera qualche parte. Come quella delT Alicorno, ArUiodle 
veggendofi apertamente che inproceflbdi tempo ritro- 
uandofi pur colà vera , ne fu fcritto tuttauia con maggior 
chiarezza, fin'da Arillotile. 11 quale fcriuendo con tanto 
giudciole cofe degli animali, & di alcuni di quelli dell’ln- * '*• “ 
dia , de’quali egli puotè haiier notitia interamente , per 
fauor feome nota Plinio) cfAlelfandro Magno i è necelfa 
rio , non folo ha del ragioncuolc , che s’ egli non hauelTc 
hauifta information più che certa deU’Alic rno, non ha- 
uerebbe pur fatta mentione , non chelcrittalahilloria. 

Si come celi non iferifle anco del Minotauro, ne de’Cen- 
tauri , ne di fi fatte nouellc fopradettc , riputandole, fon- 
ia dubbio, per quel che elle fono, femplicimcte inuentio 
ni d’huomini,& fauole, ò poefie. Al detto d’ Arillotile poi 
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è rapportano tanti altri nobili rcrittori,(è ben per non ef- 
fcrc ftata linfa quei tcpi la notitia di quello animale mol- 
to chiara , è fiata caufa jchc gli autori>& prima Ariflotilc 
ne hanno toccate le fpccie folamente,che a’terapi più po 
fleti Plinia,& altri ne feriffero più diflcfamcntc . Etcon 
8au^*. tutto che trà loro fi truoui qualche diuerfità , non fi deac 
però arguire per incertezza, ne per falfità della cofa , per- 
che i pofleri fu forza, che in qualche parte', variafTero vno 
' daH'altrojnó già per cótrarictà da quelli primi, ma perche 

n'hcbbero tuttauia più particolari , & più certe informa* 
doni , & ne poteano fcriuer più rifolutamcnte . In quel , 
che poi differì feono trà loro , chi non fa, che fe ben la co- 
ù. è Tempre r iflclfa , & la verità è vna fola, & non più, 
1 cócetti però de gli huomini fon varij,& variafì pariméte 
k parole, le quali hauédo riguardo là, onde poffan variar- 
. lì nella cofa iflcfra,ageuolmcte s’ax:cordano,& tutte quia 
ddia cofiT^ tc à fuo fènfo tornan vere ? La cagione del variar della co 
chetófiBc! faraedefìma è manifefla, & è anco neceffariai perche Uà 
tela hifloria d'Ariflotile ,& di Eliano, che fiano due, ò 
più forti d' Alicorni; vn’autor ragionerà d’vna, & l’altro di 
vn’altra fpccie. Anzfvn’autormedefimofcriucrrà in vn 
luogo dH'na forte, & in vn’àltro luogo di vn’altra: così no 
lèguela,conclufìone,chevndiloro,ò ambedue dicano la 
bugia, anzi fi ha à diftinguere la equiuocatione, & fi tro- 
Accordi de’ ueranno ambedue vcrì.Con la medefìma diflintione fi ac 
«oderm. corda parimente la differenza d’alcuni moderni, che alla 
età noflra , ò poco innazi hanno fcritto delTAlicomo di 
veduta loro , & per cofa certa.. Di vno fcriue Marco Po- 
lo Venetiano in Tartaria, di due il Bartema Bologncfc 
nellaMccca , & d’altro il Caldamoflo nel mondo nuouo, 
che fi congiungne con l'India;come diremo più diflelamè 
te a’fuoi luochi. Nelle quali difcritioni,fe pur fi ritroucrà 
qualche diuerfità , dico che agcuolmente fi jpoffono con- 
cordare , tuttauolta che s'habbia cofideratione , che per^ 
auucntura quegli autori non parleranno rutti quanti d’v- 
na 


Di iZ( 


2)ll'^licetno 

na fpccic . Senza che, come poi fi dirà,puo fiar molto bc* ^ 

BC, che di vna fpecie medefima,li indiuidui habbino qual 2l!°****^ 
che diuerfirà tra di loro : fi come veggiamo variarfi tutti 
gli altri animali , ò più > ò meno , per varietà de’paefi, del 
pafcolo , dell'aria , & dell’età ancora, per la quale muta- 
no il pelo , il Colore, & in qualche parte la forma . Et mol oegu 
to più poflan variar ne i Corni, che gli mcttano;ò più per «orni de 
tempo , ò più tardi , & nel crefeere variano euidentemen • 
te ; il fimile accade nei Comi , die fi veggono ne ixefori 
de’Principi ì li quali non è gran fatto , che non fiano tut- 
ti qùantl à vn modo , perche l’arte fenza dubbio in qual- 
ch'vno vi bara aggiunto qualche co fa di fuo; tali faranno 
nati lafciatirozzi,& come la natura gii harà prodottiita- 
li faranno fiati pulitij ò firifeiati, ò acconci in altra guifa 
ò rotti , à tale , che chi non barra fi fatte confiderationi , 
facilmente ne potrà refiare ingannato . 

%^Uaqudrta%dgione ydelU Virtù , &grdn fromejie y 
che fi fanno deìL' flicorno . 

Eguita il quarto argomento, che per quanto ac- 
compagnato con l’altre ragioni lopradette , par 
di qualche momento , tanto egli intefo nel fuo 
vero fenfo,refia fiacco c di nelTun valore. Si fondaua l'ar- 
gomento in quefio , che facendoli dell’Alicorno alcune 
proratìSc eccellìue , & incredibili , ciò fia inditio manife- 
fto, ch’egli debba elfercofafauolofa,& non vera. Il che 
non lègue , perche fiano le promelfe eccclfiue ,& grandi 
quanto fi vogUano,non mi fi negherà però, che elleno po 
tranne elTere eccefliuc in parte, & non in tutto;& fecon- 
do i loici non è buon’argomento , dalla parte derogare al 
tutto, & chcrimolforaccidenteUì tolga anco la fuftanza. 

Senza che veramente non fi può negare , che certe virtù, Le virni oc- 
e certe operationi delle cofe fiano mirabili , ciò è, che no pofton*»» 
lèncfappia la ragione : perche di fi fatte virù oculte ne gaie- 
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fon pieni i libri; li quali con tutto ciò non contengono, ne 
ci dichiarano la menomilllma parte delle merauiglie^ che 
tuttauia noi ritrouiamo, & tocchiatn con mano d’infinite 
cofecperche duque vogliam noi negare, che qualche vna 
di quelle mirabil ivirtù poifino ritrouarfi anco nell’Alicor 
no? Verbigratia ch’egli fia contra vcleno,& che pollo al 
la prefenza del veleno, fudi , & che nell'acqua bolla . Ma 
pollo , che nelluna di t^uelle virtù , che gli fi attribuifeo* 
no,fiano vere; quella e ben coraenorme,& intollerabile 
in tutteJe feienze, che mancando l’accidente» manchi al- 
tre sì la Ibtlanza . Et perche di cotali operationi, & delle 
fue caufe, fe alcuna ve n’è manifèlla , fi ha da ragionare à 
fuo luogo nella terza , & vltima parte ; però quanto fi ri- 
chiede per rifpolla all’argomento, ne fia detto fin qui à 
ballanza . 



quinta & ultima ragiona , parchi tt^Ucomo mn 
fo^e mai condotto negli Jpettacoli da'fiomam . 

Ella rifpondere all’ vltima ragione; nella cui folu- 
tione,fe gli virimi argométi fogliano elfere i mi- 
gIiori,& i più dimollratiui, fi conchiuderà indù- 
bitatameute, che TAlicorno è vero , & non fi può negare. 
Si arguiua adunque per gran merauiglia; fe quello ani- 
male era veramente, com’egli però al tempo dc’Romani 
non folfe condotto mai in quei trionfi , à guifa , che vi fi 
con dulfero il Rhinocerotc , & tante altre fere Itrane , U 
onde gli autori di quei tempi ne hauelTcro potuto fcriuc 
re di veduta lorda verità. Ma per il contrario, non tro- 
uandofi memoria che egli folfe mai veduto in quei Ipetta 
coli, quello è fegno che egli veramente non fi trouaua,& 
non douea elfer cofa vera . Alla quale oggettione rifpon- 
do , che ciò non Iblamente non è meramielia,ne gran co 
fpoto rifpolte, & tre ragioni euid^entilfirae. Pri- 

** ‘ ma per quel , che fi è detto della bellialità di quella fera^ 

che 
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che non folo è rara di Tua natura, & di radIlfimofivede^ 
conciofia che ella vadia Tempre folitaria,& per deierti in- 
accelTibili : ma del tutto è indomita in modo , come di- 
cemmo per cofa notabile, ch’ella non (i può pigliar viua • 

L’altra è,che quando bcn’ella foife Hata per alcuni tempi* 
prefa i dobbiamo però ricordarci , che la regione douc fi ^ 

genera quello animale è lontaniflima , & quali negli An- 
tipodi, che à condurlo in quelle bande (lalciamo andar la 
fua llranezza , & che non fi domclìica mai) farla fiato im 
pollibiie,per la varietà, quando altro non ofialfe, dell’aria, 
del cielo , & dc'pafchi. Il che veggiamo tal volta in qual- %. 

che animale di quelle conuiciner^ioni , quanto mala- 
mente lì cauano del loro natio paele , & fe pur fi conduco 
fioaltroue, ci viuan poco, cornei Cammelli già gli 
Elefanti. Et poi che bifogna Tempre cótrafiar con raltrui Hi^rìa ai 
poca clperienza, di quello ne habbiamo hoggi vn elfcm- 
pio tra gli altri chiarillìmo , perle relationi di Pietro * 

Cillio , Gentil huomo Franzele, fcritte al Cardinale Ar- 
mignac gli anni palfati , che il Sig. Armonte era Amba- 
feiatore di S.M. Chrifiianifs. apprelTo di Solimano gran 
Turco, quando egli fu nella guerra centra il Soffi Redi 
Perlìa . Racconta il Gillio, che nel ritorno da quelle ban 
de verfo Europa , per diligenza incrcdibile,che il Signor 
Armonte vfafl'e di condurre vn Elefante , ch’egli s’hauea 
fatto doraefiichilfimo,per prefentarlo ai Re di Fracia Tuo 
Signore , egli non potè mai palfare i confini della Soria , 
che con gran difpiacere di quel Signore , fe ne morì . Et 
perche quella hilloria non fia fenza qualche eruditionc , 
di ciò réde la ragione.che habbiam detta di fopra£liano, 
il quale nellibro x.al cap. xv 1 1 i.faiuc, che gli Elefanti Gl’ Hc&ad 
come lì veggan tirati in paefi Urani , ò per qualche Tenti* 
mentOjch’eglino habbino , ò pur che l’aria, & i pafehi al no (uor del 
troue non ^li comportino, cafeano per lo più morti di ma 
linconia, olì danno invnpiantograndiffimo,&verfa-. 
no dirottamente tante lagrime, tfficlìacciecano. Et di 
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st fatte difficulcà patlfcono più, ò meno tutti gli animali» 
& tutte l^iantc , che fi trafportano in paefi ftrani, che, 
ò non poflono viuere altrouc in ncfsun modo, ò vi durati 
poca tempo , ò imbaftardifcono, & degenerano manifey 
Tcm rifpo ftamcnte dalla natura loro k Ma oltre à quefto , ci è vn al 
fla. tra rifpofta,chc non ha replica, & fi sa molto beneda chi 

1 Romini ha lette , &c oflcniate le hiftorie , che i Romani non arcn 
b 6 artiuot- uomo mai in quelle bande dell’Indià à mille miglia. Et è 
fct r aIi^coi certa , che l’arme loro non poteron mai efpugnarc 

«• • le forze de’Parthi, & fe ben piu volte le ruppero , & ne ri ^ 

portorono trionfi grandiflimi,à pena però pafibrnoilfiiH 
me Eufrate, & viddero i confini dc’Parthi,ó quali comiac? 
ciano dal mar di Perfia,fino à Hircano,fi ftendeua in Orir 
ente lungo il monte Imauo , fino al fiume Indo , & conte 
*■ r neua la chd Tigri laParthia, Aria,Drangiana ,Carraa-r 
nia , Battriana, Danibaia , Aracofia , & di là dairimauo 
j ‘ la Hircania, la Sogdiana , Se altre Prouincic grandiffime, 
delle quali l’Imperio Romano à pena n’vdì il nome, noo 
che hauelTero poteRà di comandare di là dairindo,&da’i 
' Gange , doue fcriuono ricrouarfi quefto animale . 


Si conchiude, che t flicorno è. 



Or fe quelle rifpofte > & tante altre ragioni , che 
fi allegano contro à chi niega l’Alicorno per co- 
fa vera mancheranno di credito: dirò anch'io al~ 
J*incontro, che mancherà d’intelletto, & troppo farà olii 
nato colui, che negherà il fenfo,& il vederli tanti Alicor 
ni, che fi ritrouano nei tefori de i Principi. Oh, diran que 
fli tali, vi fi vede pur in quelli gran difrerenza fra di loro^ 
& che dilferifcono dalle note & deferittioni d ateli da gli 
antichi . A quello la rifpolla già fi è accennata di fopra , 
& è facile à chi vuole fpogliarli di paffione, & non confi- 
darli tanto nella fua argutia : perche come fi viene al par 
ùcolare, ballerà molto bene al fapiente,che fiano confbr 

mi nelle 
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mi nelle piìi parti > anzi ^^dicherà ragionéuol cofa j che 
Cenoin qualche parte differenti , come diceuamo ch’vno 
Indiuiduo è differente dall’altro , € che variano per varie 
tà di cielo j d’aria , dipaefi>di educatione,& taluni varia- 
nò di fpedt fpeciaHfima & per la età » Si come da’pri- vineti de i 
ini anni noi vcggiamojch'e i comi de’ cerui cominciano à 
fpuntar come Icfine, & vengano coperti d’una certa lanu 
gine per la quale pare che la natura rechi nutrimento al 
corno finche finifea di crcfcercj&.in due , & tre anni Q ra 
miHcano poi fi fanno rozzi, & fi mutano in fucceffo d’an- 
ni di gràdezza, di groffezza , & di figura . Et che dubbio vaneti dèi 
Vèsche ne i comi dell' Alicorno debba auuenire il medefi ^ 

TOo , & debbano hauere le fue mutationi naturali,mafsi- 
me del color del corno , di quelle ftrifee , & d'altre fimili 
fattezze efteriori, chedeggiano efferervltime à venire. 

Et qui lafcio, che veriffimamente alcuni comi, benché 
iìano di natura i medefimi, nódimeno faran flati differen 
tiati dall'arte, ò in vn modo,ò in vrfaltro,ò rotti,ò puliti, 
è ftrifciati,ò variati con altri ornamenti, fecondo che fa* 
rà piaciuto à quelli , à cui faran venuti nelle mani . Et di AUcorri 
molti facilméte auuerrà,che non faran veri Alicorni, ma 
i Principi, appreflb dc'quali fi ritrouano,fi compiaceran- 
no haucrli , & tenerli per vero Alicorno ; & fapcndo noi, 
che di tutte le cofe rare , & prcciofè, fi trouan ddic vere, . 

& delle fiilfificate ancóra , e offitio d’ogni giuditiofo in* 
gegno diflinguere l'vne dall'altre,& non per vna falfa bia 
'^martutto’Ireftante. Hor parendomi giàhauer rifoluti 
tutti i motiui , che fi poffan far contra l’Alicorno , 
farem fine à (mcfla parte, conchiudendo,che 
t Alicorno fia veramente,& non fi podi 
- negare:& à più chiarezza della ve- » ; 

" ritài^con altri fondamenti ve» “ '«•>'3.1:' 

' ’ remo à determinare, * 

' che forte d’ani- 

maleeglifia. 
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Di quei che Ha l'Alicorno • 
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là che fi è prouata c6 tante autori tà, & eoa 
alcune viue ragioni quella cóclufione per 
veriflìma che T'Alicomo è ; & che in tra- 
Icorlb di parlare fi è toccata la natura di 
quello animale > & della Tua rara condi* 
tione> & doue egli nafca>& del Tuo corno» 
& come egli fia fiato in gran conto per ogni tempo; par* 
rà forfè che noi habbiamo il campo larghillimo à dimo* 
ftrare quel ch’egli fia . Con tutto quello hauendofi à ca* 
uare il proprio genere» & la difiìnitione in quello anima* 
le da quelli autori antichi & moderni, che n'hanno ferie* 
to,& tra tutti quanti efiendo le difiercnze,che fi fono in- 
lefe nella prima jparte,non fi può lenza qualche dillìcultà 
dame à pieno rilolutione . Però è di mefiieri»che noi an* 
diamo accuratamente confiderando quelle autorità, 6c 
quelle hifiorie, ( he di quello ragionano , dalle quali trar 
remo la verità, la qual poi confermeremo col tefiimonio 
d’alcunich’ànofiri tempi hanno Icritto dell’Alicorno di 
veduta loro, & col paragone infieme di tanti Alicorni » 
che ne i tefori d'alcuni Principi fi veggano. Dico aduque 
che delle prime memorie , che s’habbino del mondo infi* 
no à quella nofira età , in molti luoghi della Bibbia fi ùl 
mentione deirAlicorno:doue fé bene egli non s'efprime» 
che forte cf animai veramente fia , fi caua nondimeno dai 
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fcnfodellc parole, che e’fia vna fera a{priflima,& terriW- 
Ic^i legge in Caldeo Remena, nell’Hebrco con vocé qua i caldei . 
lideriuaca da quella, Recm, &Reraìm , contuttoché GiiHebrei. 
San Gieronimo Dottore intcndentifllmo , non meno del- 
le cofe naturali, che delle facre Scritture, & delle lingue; 
interpreta in alcuni luoghi quella parola Reèm,Rhinocc 
rote. Si come nel Deutoronomio al c.xxxi 1 1. Quali cor 
nua Rhinocerotis cornua eius : doue impropriamente ha 
tebbe egli interpretato Monocerotis, lignificandoli nel 
numero dei più , nonvno ., ma più corni . EtRemìmin 
Dauid al Salmo xxi i. Liberarne domine ab ore Leonis, 

& à comibus Vntcornium humilitatem meara . Et al Sal- 
mo XXIX. Rcèm, Dilo< 5 his quemadmodumfiliusVnicor- •.! t ii 
nium. Et al xci I .ExaltabiturcomumcumjìcutVnicor- ^ 
nis . Leggefi parimente quello nome in paragone di for- 
tezza,in Efaìa al cap. xxx mi. Defccndent Vnicornes, 

&c. quali vixi-fortes. Etinlob alxxxix. In lingua Ara- ^**^**»‘* 
bica, fecondo Andrea Bellunenfe, che alla nollra età è Uà 
to molto diligente nella interpretatione di Auicenna,fcri 
ue , che quelfa parola Alcherchedem,fignifica vn’anima- 
le, che habbia vn fol corno in fronte, il quale è contra ve- 
kno . Nelle quali autorità li nota principalmente , che la 
memoria , che li ha da quello animale , è antichifiima, & 
che li hauea per vna fera molto feroce , & terribile ; &c di 
poi venendo più al particolare, fi toma di nuouo in quel- pAiicof- 
la confideratione, che l’Alicorno » ò Monoccrote* pera- no «a u 
uentura non pofla clTere altro, che il Rhinoceròte . Prima 
per la firaiglianza delle voci , & etiandio della cofa illef- 
fa , conciofia che tanto è dire Monocerote , cioè animale 
d’vn corno folo , quanto Rhinocerote , fe non che di più 
qui vi fi eforimc il luogo,cioè ch'egli habbia vn fol comò 
fopra’l nalo . A quefto s’àggiugneTa interpretatione ( co- 
me io ho detto)diSah Gierónimo, che piglia l’vn per Pai- 
tro. Et di più IO vi aggiungo anco vn terzo argomento, 
che i mercanti Portoghefi»de’quali alcuni dotti Medici fo 
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no (lati molti anni nell’India, &c hanno vfata gran diligeh 
.! 2a nel ritrouar la verità & la propria natura degli Aroma 

•• ti,& di tante altre cofe preciofe, che ci (ì portano da quel 

le bande; affermano quelli valenti huomini,che dcirÀli-. 
corno non han trouato altro di certo , fe non che quelle 
genti tégano che egli (ìa il corno del Rhinocerote,& che 
fpccialmente egli fi ritroui nella terra Bengala, & che iui 
è in riputatione per Alicorno, & per antidoto contra ve- 
leno : ancora che di quello non habbino ferma certezza ► 
La onde non è gran fatro,che il mio dottilfimo Cardano 
habbi fcritta quella per la vera opinione . Con tutto ciò > 
chel’ Alicorno fiail Rhinocerote , quella metamorfofi 
li Rhinoce (pet dir così)non è vera : Perche il Rhinocerote è fpecic 
iUicóu» ^ l’animale ancor lui feroce molto, ma differente dall’Ali- 
corno; & Plinio lo deferiue particolarmente nel libro 
V 1 1 1 . al cap. XX. con quelle parole.Ne i giuochi di Fona 

f )eo Magno fu mollrato il R inoccrote, co vn corno fopra 
e nari, quale fi è vifto più volte . E’gli prodotto dalla na- 
tura per vn’altro inimicoall Elefante, perche lima il cor- 
no nelle pietre , & così vien con elfo alia battaglia . Que- 
llo medefimo afferma Solino nel libro delle molte hillo- 
rie miracolofe. Ma che veramente tra quelle due forti d’a 
nimali fia gran dififerenza, fi dichiara per le parole di Pau 
fania autor Greco , fcriuendo egli che’l Rhinocerote ha 
due corni,& non vn folo. Vno dice ch’egli c affai ben gra- 
de , & che egli l‘ha fopra le nari; L’altro gli efee in cima à 
le fpalle piccolo , ma gagliardi filmo . Et Fello dice , che 
alcuni penfano , che li Rhinocerote fia il Buoue faluatico 
dell'Egitto. Ma di più; chi dubita che fe quelli animali 
folfero vna cofa medefima , non vi farebbe più che dire ? 
Conciofia che il Rhinocerote fu apprelfo à i nollri anri-* 
chi animai notilTimo,& mentre Roma fu Imperatrice dei 
«pCTtacoii > fi vedde molte volte in quei »ran fpettacoli mef- 

dci Rhioo* fo contra l'Elefance.La prima volta fn condotto nella de- 
dicatione deli'Amfiteatro di Diodetiano,il quale per fe- 

gno 
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/ 


SiCùnJdTdrtìl , 

gno di fi raro fpcttacolo , ne fece far vna me daglla ì nella 
quale fi vede da vna banda il Rhinoccrote , che viene in- 
Spretato fecondo alcuni giuditiòfi per la magnanimi- jìd’S? 
là , & fortezza regale i ò veramente che egli volefie con i»no. 
quefta imprefa conformar fé fteflb alla natura del Rhino- 
cerote , che è tardo aU’ira^ma pofcia implacabile. Li qua- 
li fignificati moftrò beriilfimo Martiale> il quale efsédo fa 
uoritiflìmo di quello Imperatore, nel comune applaufo 
di tanta fua gloria , fece due belliflimi epigrammi , nellV 
no de’quali mollra la fierezza , & forza incomparabile di 
quello animale, che balzalTc in aria il Toro, come vna^al 
laà vento, dicendo. 

TrafiitU exbìbitiu Ma ttbi Cétftr barena ! ■ ■ . ‘ , 

Qua no» fromiftt pralia I{^ìnoceros , . j ; i 

O'quÀm terribìlcs exarftt pronus in ira* • • ‘ - 

Quantus erat cornu , cui pUa taurus erat i 

Nell’altro mollra , che fe bene egli è tardo all’ira , diule» 
però furiofilTimo , Se che e’ferifca con due corna > Se non 
con vno, dicendo. 

SoRcìtantpautdìdinn uhmcerota magari, ’ ' 

Sej, din magna coUigìt tra fera. • 

DeJperabanturpromilJipralia Manie 
Sedtamenisredntcogaitusantè furor. 

Hamque grauem gemino cornu fic extulìt Vrfum , 
laàatytimpofitas Taurus in aftrapUas. ' 

Sièvillovltimamenteil Rhinocerotc a*nollri tempi in 
Europa l’Anno M. D. X V. quado Emanuel Rè di Porto- 
gallo ne fece vno fpcttacolo in Lisbona contra d’vn Ele- 
fante, fattoli venir dall’India Orientale, nel quale contra- 
ilo l’Elefante rellò perditore . Quei che all’hora lo vidde- Defaittio- 
ro, lo deferiuono limile all’Elefante ,& della medefima nedeiRhi. 
datura poco meno, fe non che ha le gambe più corte, & 
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Ìpic4i con lVgnafode,& fpartite, hàla 'tcfta comedi 
armata di vncuoio duriflìmo fcagliofo 
*■ ’ & fe/To à guifa di rotelle, & con due corni , còme fi e dee-, 

to , vno (opra le nari , & l’altro in fchiena più piccolo . 
Per chiarirmi d egni dubbio, clic l’Alicorno, & il Rliino- 
cerote no fiano i medefimi,frà molte preciofijfime diftilla 
tioni di Qiiinte eflcntic,di BaHami,Elifir,Oro potabile,&' 
altre cofe d’i nfinito valore, delle quali il virtiiofiflìmo , dfc 
veramente gran Principe di Tofcana'fi diletta , &: hà rac- 
colte da tutto’l mondo , mi fece gratia farmi vedere à pa- 
ragone il coroodcirvno,& dcli’altro, li quali fon dilFc- 
rentilfimi . Perche il corno del Rliinoccrotcè nero, & 
wno* dei tutto di grolTczza , & di lunghezza come quello del 
Rhrnocc'rc- Bufalo , fc non che quefto non c vano dentro , ne ftorto, 
“ • mà per tutto è fodo , & graue, & folamente torce alquan 

to verfo la punta, la quale è acuta quanto può effere , con 
vn cefpo di fetole doue è fiaccato à quattro dita dal nafo 
negriflimc, & folte, & rafpofe quant’vna lima . Quel dell* 
Alicorno , benché egli non fia intiero , è diffcrentifllmo , 
& bianco, & moftra più del nobile,Come mi riferuodi di- 
re à luogo fuo . E’ di neceflìtà adunque per quelli parago 
^ ni , & per tante autorità à conchiuderc , che l'Alicorno 
fia altro animale, che non è il Rhinocerote. E’ fe S. Gie- 
ronimo interpreta alle volte vno peri’ altro, di ciò fi è 
già accennatala cagione, perche in certi luoghi fi tro» 
uaua fcritto nel numero del più , più corni , & non vn Co- 
lo , laonde harebbe partorita confufioneàdir. Libera 
me Signore da i corni dell’Vnicorno.Et fimìgliantemcnte 
in certi altri luoghi.Che i mercanti poi dcirindia,& quei 
Medici habbino per detto degli Indiani , che per lo Ali- 
corno loro non intendanoaltro,che’l cornodel Rhinoce- 
rotcigià elfi confdTano,che di ciò no han certezza ferma, 
& allhora noi gli crederemo, cheli faran megliochia- 
- • riti della verità.Eù: malfime d Wanimal così raro , & d vn 

’ corno così preciofo > che non fi vede àMcrcanti : fi come 
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8 c di qtlefto » & d’infinite altre cofe d’Oricntcloro fteflì di 
c4no non hauerne ancorahauuta notitia à pieno, & come 
iìdifidera. 

HorapafTando àie hiftorie naturali, primieraméte è di 
bilbgno notificar vn’errore, il quale è fiato cagione , che 
alcuni fi fono ingannati inauertentcmente , ò ragionan- 
do , ò fcriucndo di quefio animale . Et quella è fiata la e- 
quiuocatione , che fi è prefa in quefio vocabolo Monoce 
rote , il quale fi può intendere in due modi, ò per adictti- 
uo fignificante vn'animal dVn corno , ò per fufiantiuo,& 
per vna fpecie propria d’animale co vn corno folo. Arifio 
tile non intefe mai per Monocorote vna fpecie fpeciaJiflì- 
ma , & certa d’vn’animal con vn fol corno , del quale c la 
noftra quefiionerma non fi ben,’ per vn nome adiettiuo,& 
generale , fignificante ogni animai d’vn corno : come fo- 
no nel greco Aiin/i«r, & TfiiKtfoe , Se altre si in latino Vni- 
cornis, Bicornis, Tricornis , animai d'vna , di due , & di 
tre corni.Il che chiaramente fi raccoglie nel libro 1 1 . del 
l’Hifioria degli animali al cap. I i i. doue ragiona degli 
animali cornigeri. L’Afino d’india (dice egli) è animai 
con iVgna intera,& Monocerotc , cioè che egli ha vn cor 
no folo, benché di rado fi truoui . Et foggiugne parimen- 
jte è.Monocerote , cioè d’vn corno folo , l’Orige , ma con 
l’vgna fdfa. Dipoi nel libro v i .al capitolo xxx v i . fa men 
rione degli Onagri, cioè Afini feluaggi, piiiferoci , che 
jdomefiici. Et de’medefimi ragionando Varrone nel 1 1. 
delle cofe rufiice , dice che molti ne nafeono in Frigia,& 
inLicaonia : doue ambedue quelli autori, non facendo 
mentione alcuna dc’cornii quefio è fegno, che per l’Ona- 
gro, ò vogliamo dire Afino filueftre,em intefero vno ani- 
mai diuerfodall'Afino d’india Monoccrote . SoloFilo- 
firato iorirrouojche nomina forfè per.crrorc,rAfino Mo- 
nocerote etiandio Onagro>cioè Afino filucfire, dicendo; 
che egli fi ritruoua intorno alle paludi del fiume Iphafeli- 
dc in india , & che con quel conio a che egli ha folo com 
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batte à guifa di Toro valorofamcntc. Ma da quefti auto- 
ri di più conto noi cauiamo rilolutaméte, che l’ Afino d’In 
dia , & r Orige,amendue Monoceroti, cioè con vn fol cor 
no , & i'Afino filueftrc dell’India , fon tre fpecie differen- 
ti, & nefluna è propriamente 1* Alicorno ò proprio Mono 
cerote , del quale noi principalmente intendiamo . Altri 
dicono, & Plinio , che l Orige c fpecie di Capra faluatica 
in Libia, con vn corno duro quanto vn ferro , & nero. Si- 
migliantcmente per vnfignincato comune nomina Pli- 
Winoeero libro VI 1 1 . al cap. XX . il Rhinocerote, & appref» 

fonelcap. xxii. Buoi dell’India Vnicorni (dice egli) 8c 
Booui.'To- T ricorni, cioè altri vn corno folo , & altri con tre . Et fo- 
«hc vol^- fiiueftri atrociffimi, & maggiori de’ carn- 
ai. peftri che muouà le corna à ogni verfo . Et che parimente 

in India vi fon Buoi con l’vgna intera, & vnicorni . Al me- ' 
defimo modo fi deuono intédere Oppiano, ne i libri delle 
caccie,& Strabone,quando fcriuono , che in India fi truo 
uano Caualli,& Afini Vnicorni, & di più Eliano , quando 
dice , che in Etiopia fieno Tori , & V acche con vn corno 
^ folo . A quefti autori fi riferifeano molti altri , & princi- 

palmente Solino, il quale ne i libri delle cofe marauiglio- 
fe , feguita del tutto Plinio . Quefti imita ancora Ifidoro 
ne i libri delle Etimologie,di quanto fcriffe nel libro xi i, 
dell'Alicorno. Et in parte gli imita ancora ffa’più moder- 
ni Alberto Magno , il quale fcriffe molto copiofamente 
degli animali, & tra gli altri nomina molte fpecie d'ani- 
*n *Mrno** terreftri & gran beftie del mare , che fono natural- 

* mente con vn corno. Et alcune forti di fermenti, con vno. 
Serpenti con due , con tre , & più corni . Si come e quel ferpentc 
cornuti, venenofiffimo , che però è chiamato Ccrafte , cioè cornu 
Mofeoni l’Afpide parimente cognominato cornuto,& il Cen 
cornud . ° chria , & l’Ammodite . Et di alcuni animaletti volatili,al 
tri con vn fol corno , & altri con due , à guifa di gran ci- 
cale di color lionato,con due cornetti puliti,& fimiglian- 
ri di ramicelli, & di punte à i corni del ceruo , lun^e vn 
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mezzo drto»& mobili à guifadi forchetta:!! quali cornet 
ti mi fì dice dahuomini degni di fede, haucr mirabil pro- 
prietà à tcnerlifol amente in mano,contro al mal del gran 
chio . In tutte quelle autorità, & tanti forte d’animali di- 
uerli , lì vede chiaramente , che quello vocabolo Mono- 
ccrote , ò vuoi dire in latino Vnicornis , lì intende per vn 
epìteto comune , che conuiene à Caualli , à Buoi, à Afi- 
lli, à Capre, àbellie marine, à Serpenti altri ani- 
mali» che habbino vn corno folo,fi come fi dice Bicornis, 
& tricornisjd’ogni animai di due,& di tre comi. Ma fi co- 
me occorre d’infinite voci , che quella cofa , che nel fuo 
genere è più celebre , & di maggiore eccellenza , fi acqui 
(la, & porta feco il nome di tutto quei genere per fuo prò 
prio ; così per Monocerote , ò vero Vnicorne , oltre ai li- 
gnificato comune , che fi è detto, fi è intefo da certi auto- 
ri propriamente vn’ animai divn corno folo eccellenti^- 
(imo . ancora che alcuni autori,dc i migliori etiandio che 
(ìano , fono incorfi in quella equiuocatione , & hanno aC 
tribuitc le eccellenze del vero Monocerote » & vero A li- 
corno, hora al Cauallo d’india , hor all’Alìno filuellre, & 
bora al Rhinocerote. Et però fi hadaauucrtire, che da 
qui innanzi tutto'l nollro ragionameato fi debba intende 
re di quello folo vero, & proprio Alicorno , & non degli 
altri . Ma quiui mi fi potrebbe muouere vn dubbio; come 
può Ilare che il Cauallo, & l’Alìno d’india fopradetti, no 
u polfmo hauer per veri Vnicomi , conciofia che non fo- 
lamente Frlollrato , ma etiandio Eliano,che fa profeflìo- 
ne di fcrittor tato accurato, le medefime virtù attribuifeo 
no à quelli , che fi danno al vero Alicorno , & fpecialmen 
te dicono che il lor corno è contra al veleno , & altri mali 
infanabili, & che però i più potenti dell’India fe ne fanno 
far le tazze , le quali adornano in varie foggie con cer- 
chietti d’oro, & con effe beuono ? A’quelli mi occorre ri- 
fpondere in due modi : 11 primo fi è , pollo che fotto que- 
llo nome comune di Vnicorno fiano più forti d’animali , 
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come fi è "detto ; no è però neceflario , che tutte habbino 
la medefima eccellenza , anzi vna farà il vero Alicorno y 
& ralcrefalfe ; alle quali con tutto ciò fi attribuifcono da 
ignoranti , ò da mercantiifiefiìlc medefiiqe virtù, che ai' 
vero j fi come accade d’infinite cofc adulterate nella me-. 
dicina,& di certi rottami, che fi moftrano per vero Alicor 
no , & lo tengano per ciò in gran pregio , li quali fon del 
Seconda Ri tutto lontani dal vero Alicorno, come à fuo luogo fi dirà 
fpofta. chiaramente . Ma oltre à quefto vi è vn’altra rifpofia’ 

buonilfima ; che veramente non è gran fatto che quelle 
Ipecie già dette dVnicomi fiano vna fola:fe non che Elia 
no fcriuendone per detto d'altri, ne douctte hauer diuer- 
fc infomationi,& da tale gli fu deferitto à fimigliàza d’vn 
Cauallojdavn’altrodVn’Afinojòd’vnCeruo. Perche i 
nomi , & quelli mafifime, che fi danno per fimiglianza,fe 
ben non variano la fpecie , danno ben cagione à chi ben 
non auertifee di pigliare errore , fi come auuiene in que- 
lli nomi Lionfanti , & Liocorno, per i quali non manca 
chi penfi , che fieno fpecie di Leone . E che ciò fia vero >• 
che Ebano , & parimente qualche altro autore habbino 
pofl'uto intedere tal volta vna fpecie fola fotto diuerfi no 
mi di Cauallo, d’Afino, & di Ceruo } prima Arillotile, & 
poi quafi tutti gli altri fi accordano , che quefto animale 
Vnicorno di rado fi truoui . Et di più , quelli che a’tempi 
noftri hanno già ricercato tutta l’India, affermano il me 
Alicoroo defimo , & che egli fia radiffimo . Che altramente fofte , 
ftno"eiiw ^ & fe del vero Alicorno fe n’hauefte di più forti, in trafeor 
p*ùfoiri! fo di tante centinaia d’anni, che quefto animale è in tan- 
to conto, & parimcte il fuo corno, già fe n’hauerebbono 
infiniti , ò almeno harebbono arricchiti tutti i tefori del 
mondo . però à più chiarezza del noftro ragionamento i 
qui porremo quefta conc'ufionc , che veramente cftendo 
il vero Alicorno fol'vno , & mancando noi del proprio gc 
nere, non debba però partorir confufione»che da^li auto 
ri gli fia dato nome per fimiglianza,ò di Cauallo,o d Afi- 
no, 


9 ' 
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iiOj ò di Cerao : perche ogni genere per confufb che (la , 
fi fpecifica dalle fue proprie differenze , le quali noi verte 
mo raccogliendo da tucte quelle tefiimonìanzedegli au- 
tori , che in dò troueremo più conformi, & per altri con- 
trafegni & hiftorie, concluderemo fermamente quel che 
fia Monocerote , doue lì troui ^ & le eccellenze , che gli 
ii danno. 

* 

f 
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[ E gli autori adunque , tre fra gl* altri delcriuono 
quello animale chiariffimamente , Filete, Elia- 
no, & Plinio 5 Filete autor Greco affai compiu- 
tamente lo defcrìue in quelle poche parole: E il Mono- 
cerote vn’animale, che crudelmente ferifee de’ morii , & 
de’calcijda i crini che egli ha in fróte manda fuori vn cor 
nò lìeriffimo , il quale non è concauo , ne leggieri à guifa 
gli altri corni , ne piano , ne pulirò, ma piu alpro a vna 
lima di ferro, rauuolto poi à lumaca in molte ftrifee, piu 
aguzzo di vn dardo, perche non è torto, ma del tutto di- 
ritto, & nero da alto à baffo, eccetto in cima.Quella c bre 
uementela difìnitione, & la forma di quello animale, & 
del fuo corno,alla quale fi confrontano molti altri buoni 
autori, & principalmente Eliano, il quale nel libro x v i. e1ì»o*. 
al cap.xx. fcriue quella bdlahiftorì a , la quale perefferc 
molto al propofito noftro , è di neceffario qui deferiuer- 
Ja tutta. Si dice effere alcuni monti(diceegli)nelle inti- 
me regioni dell’India, alli quali fi va con dimcoltà, douc 
dicano, che tutte le bellie,che fono appreffo di noi dome 
lliche , iui fieno fere feluaggie, cioè pecore, buoi , & ca- 
pre, le quali vadino però vagabonde , & i cani fimilmen- 
te fieri fenza cura de gli armenti, ^ che di fere fi fatte ve 
ne fia infinita copia ne fanno fede i Bracmani , nominati 
qui per hiiominì fapientilfimi , & di feliciffima vita.Con 
quelli animali annouerano il Monocerote, il qual nomi- 
'• K nano 
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mano In lor voce CartazonC) c che egli (ia di grandezza 
quanto vn cauallo d’intera età>con i crini, & co’piedi,chc 
tirano al rolTo, molto forte di gambe, & ageuolilTimo di 
tutto’l corpo , ha le dita de’picdi indiuife , come l'Elefaa 
te, & la coda di Cinghiale . Fra le ciglia ha vn corno ne- 
ro, & non polito, ma con certe rauuolte intorno naturali 
d’ vna punta aguzza molto , & di voce ilrauagantilTuna 
da tutti glaltri animali, & molto acuta . Con tutte le be 
ftie che li fi accollano dicano efler piaceuole, & manfue- 
. ro, eccetto con li fuoi iftelfi, con i quali combatte,& non 
folahiente co* mafchi ha egli crudele inimicitia, ma cen- 
tra le femmine ancora, & che combatte terribilmente fi- 
no alla morte, perche egli ha vna forza fmifurata , & ar- 
mato di quel corno inelpugnabile,ya errando per luoghi 
defertiffimi, & folo . Fino al tempo che egli va in amore» 
perche piaccuolmente fe ne ritorna al pafcolo con le f(^ 
mine, pafiato quello tempo,& che fi truoua pregna la fe 
mina , di nuouo diuenuto beHiale, ritorna à ftarfinel 
defèrto , & folitariamente . Dicano già efler folito por- 
tarli i figliuoli di quello animale al Re de’ Frali , mentre 
fon piccioli , per poterli poi mettere in illcccato nelle fe- 
de pnbliche per fpettacolo delle fue forze : perche quan< 
do fon crefeiuti, & di perfetta età, nefluno fi ricorda,chc 
ne fia flati prefi mai . T urta quella bella hilloria fcriue 
Ebano del Monocerote , la quale conferma Plinio , & vi 
aggiungne maggior chiarezza, nel luogo fopradetto del 
lib. v 1 1 1 . al cap. xx i . Doue poi che gl’hebbe ragionato 
di molte cofe mirabili in India, & del Rhinocerote , & 
de’Buoi deirindia,& d’altri animali con vn corno, & del- 
la fera chiamata Axis con la pelle bianchilfima confecra 
ta à Baccodmmcdiate foggiugne . Gl’Orfei hanno le cac 
eie delle Siraie bianche, & parimente del Monocerote fc 
ra afpriflima ,la quale nelrello del corpo è fimigliante al 
cauallojha il capo di Ceruo,i piedi d’EIefante, la coda di 
Cinghiale , & vn mugghio graue » con vn corno nero in 
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mezo alla fronte, lungo doi cubiti , per cofa notabi- 

le finifce con quefte parole)dicano,che non fi può pigliar 
viua . Douc à me pare , che Plinio con diueru vocaboli , 
intendeflc per gli Orfei ipopoli di Nyfa:pervn’ altro luo NyO città 
go dell’ifteflb nel libro v i . al cap.xx i . doue dice, che al- 
cuni pongono Ny fa tra le città deirindia,& il monte Me 
ros dedicato à Bacco , la onde hebbe origine quella fauo 
la , che egli nafcdfe di Gioue femina. Corifpondentcà 
queAa hilloria deli* Alicorno, Nyfa, & della deuotione, 
che quei popoli hebbero antichillimamente à Bacco, fi . 
vede vna medaglia nel libro miracoiolb di MPirro Ligo Mediglit 
rio, Antiquario apprelTorEccelentiflìmo Signor Duca 
di Ferrara , da ftimarla per quefta memoria fola vn tefo- 
ro.Douc lì vede vn Alicorno con le fatezzefopradette,il 
quale inchina la teda, & mette il corno nel cantharo di 
Bacco, co quefta inlcritionc greca n t s e o n. Volédo fi* 
ficar con quefta imprefa , ladiuotione à Bacco, & il van 
to inlìeme , che quei popoli fi dauano di hauer le caccie 
d* vn fi famolb , & fi brauo animale . Nc voglio qui affer 
mar per certo, ma tengo bene per vna coniettura fonda- 
ta in buone ragioni, che quella medaglia folTe (fAlelTan Medaglia 
dro Magno : perche ha la infcrittionc di Nyfeon in Gre- ^ 
co, & non in Caldeo, ne in Indico. Et tra gl’ Imperij di ° 
Grecia, & d’Europasè certo, che in quelle Bande non ar- 
riuomo mai altre arme , ne altro Imperio , che quello di ' . 
Alelfandro Magno . Il quale , vinto eh’ egl’ hebbe Dario 
Re de Perii , diuenne formidabile à tutto l’Oriente in mo 
do, che arriuò felicemente fino à i termini d’ Hcrcole à 
Nyfa città dell’ India di là dal Gange . Vidde i Bracma- Braemafli 
ni , huomini ( per quanto fi Icriue ) che godano vna vita P°P°^* 
alfa! quieta , con quelli coftumi di humanità , di fapien- 
za, &difantità, chehumanamcntchauerpolTano. Et n 
particolarmcte prefe Alelfandro in gran protettione Ny 
la, & tutti quei popoli, apprelfo li quali pofe altari,& fe- 
ce facrifìcij folcnniflìmi à Bacco , & à Hcrcole. Et fi co-. 
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mequcftó grande Imperatore era (olito douunqne egli 
ftendeua il fuo Imperio » per memoria dell’aire fue vitto- 
rie j ergere archi j altari ,& piramidi , come fi notano ii| 
V • Tolomeo ne iRipheij nel mare Cafpio, ne i Sogdiani^dc 

nell’India alla riua del fiume Hipafis , che da Sohno & are 
Are Alee cora hoggi daferittori fon nominate Are d' Aleflandrai 
fcndro. cosi ha del verifimile , ch’egli à maggior gloria, & propa 

gatione della fama,& delle eccelfe vittorie fuejfacclTe are 
cora la iòpradetta medaglia . La quale comunque fia al- 
tramente, affai chiara notitia et dà dell’ Alicorno, & del-» 
k fue fatezze, & ch'egli fia proprio > & natio nelle mon» 
lagne diNylà. 

7 molerm ddt ^Alicornff * 
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A perchcqueftt giuditij , & queff e memorie non 
teff ino lenza qualche, approuatione , & per le- 
uar qualche contrarietà , che fi troua tra gli al-r 
tri Icrittoriihora difeenderemo a' più moderni , & à quel 
li , che di quello animale fcriuóno di veduta loro . Enea: 
SiIuioPicolommi,chefupoi Papa Pio i i.fantifllrao, 
& dottilfimo , nel libro deir Alia h capitolo decimo, feri, 
ue di autorità et vn Nicolao Venctiano,dicendojche nel- 
le ellreme parti dell' Afia,in vna prouincia chiamata Ma: 
cino, fra lemontagne dell’India, & il Cataio,doue fi cre- 
de , fbffero i Serici,vi fi troua vn' animale col capo di por 
co , con la coda di Bue, & con vn corno Iblo in fronte di 
vn cubito lungo, del colore, & della grandezza di vn’ Eie 
fante,col qualeegli tiene naturale nimicitia, & che quel 
cornoè in quelle bande in conto grande , per effer(come 
dìcono)contra vcIeno.Simigliante teli imoniaza fa Mar- 
co Polo Venetiano , il quale dimorò gran tempo à lèrui- 
gi del gran Can dÌTartaria,& gli cóuenne far viaggi Iure 
ghilllminell’lndia,circa gl'anni di nollra falute MCCC^ 
c«de comunemente è tenuto per iferittorein quello di 
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molto crcdIto.Tra le altre cofc degne di memonade qua 
iicgli racontahauer vifiein quei viaggi delTlndia^fcnue 
che nel regno di Baihia , doue le genti fon del tutto bar^ 
bare,& b^alhfi ritrooa V AIicomo(che così egli Io cfaia 
ma)& che e’fia vnabcftia finifurata, poco minor dell' Eie 
fante,col capo^ guifa di porco,& lì graue^che lempre Io 
den chinato, & gode Bar nel fangodia vnfol corno in me 
20 la fronte , nero » & lungo , con la lingua {pinola & af» 
pra, & pungente molto.Tanto Icriuc coftui . Ma per dir 
qui il mio parere ,con tutto , che ioritruoui qu^i due 
teftimoni per affai degni di fede^hauendo eglino peregri 
nato molti anni in quei paefi » io non poffo però afierma- 
ic che r animai deferitto da loro fìa veramente l’ Alicor- 
no, conciofìa » che neffun di quelli è molto comforrae al- 
la defcritione,che noi habbiamo accettata per vera^ Per 
che varia nel primo genere non efièndo egli animale , ne 
fimilc al CaualIo,ne al Ceruo,ma piu toflo d'una gradez 
za fmifurata , & che e’ non habbia quella agilità , & prc- 
ilezza> chefì atribuifee all’ Alicorno , ma che fìa piu to-* 
fto pigro, &chc à guifa di porco goda nel fango. 

Et di piu differifeano dal vero nel color del corno, che Io 
pongan nero. Però io credo , che ritrouandofì in India 
piu forti de fi fatti animali dVn como,comefi è detto, di 
Vacche,Tori,Caualli& afini,& capre Monocerotijque- 
fto animale fia anc’egli vna fpecie appartata,ma per quel 
nome,ch* è in tutto TOriéte del nobiliffimo monocerote, 
ha del verifimiIe,ch’ogniuna diquefte nationi fi compiac 
eia nominarlo per tale, & ciafeuna tenghi il fuo per il ve 
ro . Ne faria gran fatto à dire,feofferueremo ben tutte le 
note , che le fi danno , di grandezza poco meno dell' Ele- 
fante , & dell” efièr brutto & pigro , & conia tefta di por- 
co, che egli fia veramente Rhinocerote,chegfàdifb- 
pra noi habbiamo deferitto quafì con l’ifìcffc note , e ri- 
fiutato per Alicorno. Di quelli poi, che fono flati a' tem 
pi ndflri » Aluigi Cadamoflo kriue nella fua nauigatio- 


ne al capitolo cinquantennio , che in vna certa parte del 
mondo nuouo (ì truouano gli Alicornù& che vi fi piglia* 
no viui . Ma perche cofiui non viene altramenti al parti- 
colare, fenza fami altro giuditio, verremo alla deferitio* 
Lodouico ne di Lodouico Barthema il quale nel viaggio , eh* egli 
Bar ema. Etiopia , & nel mal roflb,defcriue quello ani- 

male chiarìfnmamente,& con tutte le fittezze conformi 
à quelle , che gli antichi li dettero . Dicendo egli , nella 
Mecha cità principale dell'Arabiai& publico porto di tut 
te le mercacie di Oriente, haucr vifto ne i ferragli di quel 
Re due Alicorni, vno à guifa dVn Cauallo di trenta mefi, 
& l’altro d’vn poledro d’ vn*anno,co vn fol corno in fróte». 
quello del primo lugo tre braccia , & di quel piccolo due; 
ha il color d’un Caual baio, il capio di Ceruo,il collo cor- 
to, pochi crini,le gambe fottiliA l’vngne quali di Capra, 
& Ipartite, e con quelle fattezze fi dipinge hoggi per tut 
to . Et foggiungne,che quelli animali fi fogliono manda 
&*co"c”^' rea donare al Re della Mecha dal Re d’Etiopia.La quale 
dany c"^dcl ® buona relation'c , fe non ch’ella ha de bifogno di dichia 
predetto, ratione in due ò tre cofe, nelle quali quello autore è dif- 
ferente da quel, che fcriuono Plinio, & Ebano . L’vno è, 
eh’ egli lafcia,forfe per la breuità,& trafeorfo di fcriuere, 
fe il corno è pulito , ò llrifciato, & che colore habbia ; Et 
quella dico primieramente , che c quali vna comune traf 
curagine degli fcrittori, di lafciare tal volta alcune cofe 
in dietro,mallime quando li tratta di cofa>la qual lia fuor 
le firifee della fua profclfione . Ma perrifpondere dirittamente 
in qucfto allaoggettione, tu non hai da intendere quello corno 
me s°intcn Rri^ciato, cioè ch’ egli lia con quelle concauità, come ap 
dono. punto li fanno nelle colonne ma balla eh’ egli habbia,fe- 

condo che veggiamo in certi veri Alicorni» alcuni fegni, 
& alcuni Iineamenti,che gii li aggirano da alto à ballò in 
torno , che molti ancora non gli auertifeano . Piu d' im- 
ch^cXr* portanza è , che quello fcrittore babbi lafciato in dietro, 
fij. di che colore fi lia quel corno & mallime , che Filete , & 
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Plinio Io' pongano apertamente nero,& fodo, & non con 
cauo . Et quiui dico parimente, che per nero non fì ha da 
, intender come quello del Rhinocerote,& quello del Bufa 

Io ; ma nero à rifpetto della foftanza del corno, che è del 
tutto bianca,cioè che fìa bruno, & del color del corno del 
ceruio:fenza che quelli ancora nel maneggiarli, perdono 
aiugo andar quella vernice naturale,che eglihanno fua 
na via, & fi veggono del color del.tahè al bianco, che pe- 
rò Solino,& certi altri lo pongano purpureo, & non nero, 

E pofeia differente quello autore ,[che dice efprefsamen- 
te, che l’vgne di quello animale fieno fpartite, & come di T* 
Capra, doueEIiano 3 & Plinio dicanoijche fieno indiui- te. ^ . 
fe , & à guifa d’^efante . Et in quello l’aiitor fi può falua 
re,có dire che le fimigUanze fi danno per efcmpio,& non 
perche del putto fienp .tali. Anzi manco, vi è proportione, 
cheeglihabbiain tutto! piedi d’ Elefante, fe l' animale 
è quanto vn cauallo . Et già fe Bène i piedi deU’Elefànte 
fi Icrluono callofi,& tondi 5 hanno però non fo che fparti- 
mcti dVgnoni , che gli fanno differenti dagli animali con 
r vgna intera:& quella differeza volfe notar con piu prò* 
portione il Barthema, afiìmigliando iVgne di foi Alicor- . '' 

ni, quali à quelle della Gapra.Ma che bifogna affaticarli ; ' ^ 

intorno à quelle diffcrenze?per dire il vero, quale è quel 
Iahilloria>& defer ittione di qual fi voglia cofa, dedali 
animali malfime,ò^' delle pietre, & delle pian te, che apref 
fo diuerfi autori fia polla à puto la medefima , & che non 
vi fia qualche diuerfità? Anzi diipiu, qual’è quello auto-. 
re,che alle volte non s’inganni, & maggiormente doue fi; 
tratti di cofa, che eglino nò Rabbino villa?fi come io ten 
co certo , per che nelTun degli antichi, di quanti noi hab .anti- 
biamo fin qui recitati ,& fcrittelehiftorie, fia che babbi f„o”derAf 
fcritto dell’Alicorno di veduta propria.ma folamente per Jìcomo <u 
det to d'altri . Et di qui fon nati in quella materia due pri ^ 

mi inconuenienti . L’ vno fi è, che vna cofa realmente ve- 
ra, & certa, fi è riuocata in dubbio, & da alcuni vien ripu: 
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tata per faqoJa . Et l’altra è la difiìcultà di accordare infie 
me le diucrlìtà de gli autori, che hauendone fcritto poco 
meno che al buio, è llato irapoflìbile , cheli lìanopo- 
» - tuti accordare deltutto,& che n’habbinohauutc le mc- 

delime informationil’ vno che l’altro. Il che confidcran- 
do il dilcreto lettore deue adoperar in oucfto il Aio giu- 
ditio, & pcnfare, che fe gli autori, che Icriuonod’vna co 
fa medcAma, doucflinoclTcrd’acordo in tutte le cofc , fi 
negarebbono altre sì , & farié falfe tutte le hiftorie vere, 
nelle quali in tutte fi troua qualche cotradittione.Bafta 
affai, che della cofa, di cui fi ragiona , ficonuenga il 
. piu, nelle cofe piu effentiali j alle quali chi non fiaolHna^ 
.( to nella contradittione, facilmente ridurrà à buon lènfo' 

qualche dilconuenicnza) che vi fia. ’ 

2)e i veri ^Ucàrm , che pye^^om né' ujpri 
■' ^alcuni Trincijn,' ^7 

On oAante adunque qualche contrarietà , che fi 
ritroui tra gli autori, i quali fcriuonodi qucAo 
animale, & del Aio corno preciofo i in conclufio 
credo, che rAlicomo veniflì mai in tanta noti- 
Jpi aoitri . tia, dico apprclfo de* curiofi , & valenti huomini, quan- 
to è hoggi,che non è Principe in Italia,fenza quelli Aior 
d'Italia , che non habbia almeno qualche troncod’ Ali- 
corno, fi per la cogiiitione^! che è venuta àqueAi tempi , 
più chiara di tutte le cofe , come ancora perla commo- 
dità, cheli chauutadiquefie nauigationi alfindie. E 
tengo per certo non paiferà molto tempo , che venuto , 
che farà à notitia meglio quel paefe , per deferto che fia, 
& inaccelfibile,doue na Ae queAo animale , haremo del- 
J’animale ancora intera certezza . Et però Verremo bora 
àdarlavera,&vltima rifolutione, che di qucAo corno 
noi polfiamo haucrc,confiderando tutti i corni preciofi , 
li quali fi veggono ne i tefori di alcuni gran Principirdo- 
ue potremo giudicar fecondo le allcgreze , & diAintio- 
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ni fbpradette>quali fìen veri co qualche cenfura di quel- 
li, che ò fon guadi, & hanno mutato la naturai forma lo- 
ro, ò non fon veri Alicorni , con tutto che da certi fieno 
tenuti per taH . Primieramente verifiìmo Alicorno, & 
con tutte le fàtezze che pongono Eliano, & Plinio, & il 
Barthema, è quello che fi vede in Parigi nella Chiefa di Cor*o dì 
S. Dionigi ; cioè che egli è ruuido, & non polito , & che ‘ 

tira al nero , come quel del Ceruio , lungo cinque , ò fei 
braccia , & diritto con certi fegni , che gli fi rauuolgano 
intorno fino alla cima,chegli danno più bellezza . Simi- 
li à ouedo fono , quel che fi vede in Metz in Fiandra , & 
vn’altro, che fi vede in Argentina, in Germania,del qua- Con,® di 
le à quedi anni fu portato vn ritratto qui in Roma,dclla 
maniera appunto di quel di Parigi. Vn’altro intendo tro 
uarfi appreffo al Re di PoUonia , affai ben groffo . Quel 
di Argentina, cheli tiene nella facredia della Chiefa 
'maggiore, vno autor di là,che dice hauerlo hauuto nel- 
le mani, & confideratolo minutamente, ferine , che è di 
lunghezza quanto è alto vn’huomo , & poco più groffo 
di quanto fi può abbracciare con vna mano . E tutto fo- 
do, & fenza vn punto, ò feffura alcuna, da quelle piccio- 
Ic lince in poi ( che habbiam detto drifee) le quali gli fi 
aggirano intorno vagamente , fino alla punta , & grane 
in modo , che à pena fi può dimare come vn fi fatto ani- 
male Io poffi portare in fronte . E fenza odore , & di co- 
lor limile à vno auorio inuecchiato , che nel pallido tira 
al giallo jquedoriferifeeeodui : douc io giudico , che 
quedo fia il verilfimo corno del Monocerotc , & fi ha da 
tenere per vn vero paragone di tutti gl’ Alicorni, fenza 
mancamento, fenza arte , & fenza ripulimento alcuno. 

Si come io credo foffero ripuliti quelli due preciofilfimi 
corni , che fi veggono nel teforo di fan Marco à V enc- comi nef 
tia,fendo che del tutto fon fomioliantiallifopradetti,fe 
non che anticamente, che non fi fa,necomene quando, 
modra che e’foffcro riformati, nel modo, che bora fi veg 
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gono, puliti elifcì da alto à baffo, & non rozzi còme Elia 
no, & i più lo pongano : perche effendoli rafa quella pri- 
ma fcorza nèra,& leuate le (Irifce , che naturalmente do 
ueano hauere , reftomo lifci , più lunghi à proportione > 
che groiS, & del color del corno del Ceni io ripulito , & 
pallido, non nero. Scriuorio certi T edefclii in quella pat 
Como de* te degni di fedc,chc in terra di Suizzeri l’anno M.D.XX, 
loiizwi » fu trouato vn corno , come dicano» d’ Alicorno, alla riua 
del fiume ArulapreffoàBruga, che venne in poter del 
Marchefe di Bada , per efferf trouato nelle terre del luo 
dominio . 11 che appreffo di me ha dell’impolfibile : per- 
chelafciamo andar che quello corno manca ancor’ egli 
in parte di quelle fàtezze , che fi danno all’ Alicorno na- 
turale, fc (come dicono) è di fuor pallido, dentro bianco, 
lungo due cubiti > lifcio» & fenza firifee intorno , & che 
getti odor di mufcliio, & maffime quando fi accodi ai 
luocojche nel vero è colà lontanillìma dallAlicorno,che 
naturalmente fi Icriue fenza odore , Se fenza alcun fapo- 
re . O’ forfè bifogna dire > che qaedo ancora fia dato già 
qualche tempo acconcio in quella goìfa lafciato con 

cofe odorifere . Ma io non poffo iraaginarmi,comc fi po- 
teffe trouare alla riua d’ vn fiume vn così preciofo corno 
fuor della region fua canto- lontana tanto differente^ 

quanto è la terra degli Suizzeri dall’India . S'egli fi foUc 
trouato al lito del mare > harei creduto , che folle dato > 
ò corno , ò altro odo di qualche bedia marina , come fi 
veggande gl’altri. Ma quedo non c, i fegni del vero egH 
non ha, ne il modo è pofllbile. Però lafcierò quedo al 
giuditio d’alcri,.& alpetterò, che da quei Signori mi G&- 
no auuifate meglio le ragioni loro , che effendo io Filo- 
fbfo Chridiano, & curiofo di làpere, & di Icriuere la ve- 
rità fopra à tuttii miei defiderij , mi ritratterò molto vo- 
lentieri. Manco poffo affermare, che quel che ferine Al 
Corno cfc-berto Magno fia vero , per Icrittore et’ egli fia riputato 
' AitSJxtu ^ fcieaza.’per cte ogn’vno faiue tal nota deb; 
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le cofe ftrauaganti, & poco ragioncuoli, & però il giudi-* 
tio di chi legge, non fi deue mai obligare al detto di nef* 
fimo , ma deue effer libero , & accofta» fi fempre alla ra- 
gione , la quale in quello manca del tutto. Scriue Alber 
co fra gl’altri miracoli de gli animali, hauer egli villo vn 
corno d* Alicorno , & milurato di fua mano, che nella ba 
fe hauea vn palmo e mezo di diametro , era lungo dieci 
piedi ,& nel rimanente limile al corno del Ceruio.Doue 
fe noi dalla lunghezza & grolfezzadi quello corno, con- 
fidereremo à proportionela grandezza del capo, che do- 
uea follenere vn fi fmifurato corno, & da quello verremo 
conietturando,quale & quatodouelTe elTere tutto il cor- 
po : faremo forzati à confelfare , che quello animale do- 
uea elTer grande quanto vna nàue,nó che al parirrvo’ E- 
lefante , quantunque nelTuno autore Icriue , che il vero 
Monocerote fia maggiordVn Cauallo, ò <l\m gran Cer- 
iiio.Di manicra.che piu tollo iocondefcendero a dire in 
gratiad’vn tant’huomo, che quel corno doueireeirere,ò 
olfo , ò Ipina 5 ò pur corno di qualche fmifurato mollro ' 
tnarino,di cui quelmardiGermania,che fin fotte la Tra 
montana fi fpande, n’è abbondantiifimo,& fe ne vede tal . i >' 
volta in quefti mari piu baffi , doue calando si fatte be- 
lliaccic,ne potendoui molto viucre, come fproportiona- 
to luogo alla natura loro » fi. danno in qualche fpiaggia, 
ò sboccano nella foce di qualche gcin fiume,doue in bre 
uclalciario la pelle,6:i'olìàf(ef vn taro fpettacolo dina- 
tunaw Come mi ricordoliaùer letto in Paolo Diacono , Hiaorù di 
che allempo di fan Gregorio Papà,per vna inondatione 
ecccffiua, che all'hora venne nel Teùere , Vi entrò dal ma ’ •• 

re vna Balena , la quale Icorfe con fpàuento grandiflìmo 
del popolo^r tutta Roma, & allafinc refiò morta : del- . 

kquaJefie vfcftjo fino à.quelUgiorpt vna csoCla attaccata 
per marauiglia in Maria del I\)pok) , & vn’iltra in 

Amceli, più di dicci piedi lunghe i 3cgrolTefmifurata- . .^t 
tocntCfEtdi'fimili of(a ha;dclvcrifimilc,chc alcuni fi ac- > ^ 
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comodino hoi' à vna guifa, hor*à vn’altra»& tal’vna paià 
vn corno >, che poi nel vulgo lì acquila nome dì qualche 
miracolojòd'Alicomo . Quella tazza, che fii prefentata 
à quelli giorni palTati al Gran Duca Cofimo dal Signor 
ìfconl Aluaro di Mendez Portughefe, donatagli dal Re di 

Narfignain India, dirò con buona grafia fua , che non e 
veramente d‘ Alicorno , il che^manco quel Signore affer- 
ma di certo . Perche è di diametro vn buon furculo del-* 
la mano di color liuido,& fcuro, con vna macchia in fon 
do nera, ne di pefo graue, ne piu denfa, che fia ogn’altro 
còrno . Però io credo piu torto , che quel corno foflc di 
vno di quelli grandi animali , che poco fa defcriuemmo» 
fecondo M.Polo Venetiano ritrouarli in Bafma,& in Ma 
cino regioni della Tartaria , che era grande,quafi quan- 
. to vn’Elefante di color ncro,& fporco,& con vn gran cor 
no pur nero in ffonte,che parimente lo tengano in quel- 
le bande, & l’vfano per Alicomo(come dicono)contra ve 
Icno.Il che fi prouò chiaramente al paragone di quel prc 
jfficorno ciofo tronco d’Alicorno,che ne fece vedere il Gran Prin 
Frinapcd'i ^ipe : percfac quello rifpondfe con tutte léfue fatezzeà 
Tofeana . quelle chc graliegnano Elìanó, & Solino ; cioè che è fe- 
do di fua fortanza vniformebiancoj & fiiora via con cer- 
ti lineamenti à rtrifeie, che da alto àbaflb gli fi rauuolga 
no intorno . Non è piu grolTod’vn pomo aranciojperchc 
.k; è la pane del mezo in su del cordo i & però ha vn p<ko 
di concauità dentro, la quale io credo di neceflità fi ritro 
ui in tutti gl’ Alicorni . Vn’altro tronco ho villo limile à 
iliccrno quello nella guardarobba del Papa in Vaticano, & vn’al 
** Pap* • tro molto preciolb fu dell* Illurtrifs. Card, di Trento, li 
■ale quali Ibn alfai grolfi , cioè , che ciafeuno d’cflì è quanto 

•o* vn grolTo corno di Boue , di fuori rozzo , & pallido con 
quelli fegni à rtrifeie , di fortanza denlb i & vguale, per 
clfere il ceppo proprio del corno . A quella vltimamente 
jaiaa del corrifponde vna preciofiflìma tazza d’Alicomo delllUu-» 
ftrirs.&Reuerendifs.Card. AJelfandrinoj donatagli dai 
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Ile (fi Portogallo , la quale all’ apparenza fola dà fegno 
manifefto di nobiltà , avn corno luftro , & lifeio quanto 
vn’auorioj di color che nel bianco impalidifee, ne di lar- 
ghezza è fe non quanto pofTan cignere le due prime <fita 
d*amendua lemam. Intendo nominar molti corni jparte 
interi , & parte fpezzati : & fra gl’altri fi celebra per no- 
biliflìmo,& molto grande quellojche tiene l’eccellentifs. 
Duca di Màntoua,fenza altri pezzi, che io neho vifti , li 

3 uali , per non moltiplicar tante hiftorie , non mi curerò 
i fcriuergli . Bafta che quelli , che fon veri, tutti fi con- 
frontano con gli lopradetti,onde fi può chiaramente con 
chiudere, che animale, & di che natura fia l’Alicorno,& 
il fuo corno , & per le diftintioni fcmradette fi può anche 
giudicare quali Alicorni fiano mfi & contrafatti > 

& quali fiano li veri, & preciofi , degni meri- 
tamente di gran Principe . Si come dal- 
“ ' le fue mólte, & eccellenti proprie- 

tà fi potrà piò chiaramente 
raccorre in quefta ter 
za>&vltima 
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TERZA PARTE 

Delle virtù deir Alicorno . 



Efta hora à ragionare delle virtù > 8c pro- 
prietà dell’A&como.Delle quali fì dicati 
molte cofciparte vere,& fondate ne’prin 
cipij naturali, & parte fauolo(è,c mefeo- 
late in modo con le hiftorie,che fe bene 
eccedano ogni credenza humana, tuttauia fon tenute 
Iridio! ** ^ accettate per gran fegreti. Il che però è auuc- 

nuto communemente doue fi è ragionato delle virtù di 
qual fi voglia cofa, & delle cofe medicinali Ipecialmen- 
tc : perche dal principio eflèndo fiate raccolte per diuer- 
fc efpCTienze, & fecondo’l parer perlopiùcT huomini 
volgari , furono forzati etiandio i dotti , à fcriuere be- 
ne ipeflb fra le vere proprietà delle cofe,qualchc firaua- 
ganza volgare,[rimettendole al giuditio, & dilcretionc 
_ de’lettori . Si come fi faine deirElleboro , ch'egli faccia 
buono ingegno , che guarilca i pazzi , & fàccia ringio- 
tienire i vecchi . Chc'I Lapis Lazuli, & l' Armenio ritar- 
di la vecchiaia , & faccia la vita beata : che la pietra Bc- 
zaar de gl’Arabi fia contra ogni forte di veleno, folamen 
teà toccarla. Delle pietre prcciofe (come di molte hab- 
bian Icritto) non è cofa fi gra^e , che non fi prometta à 
portarle folamen te à doffo ; di far l’huomo felice , beni- 
gno, gratiofo. fortunato , ricco , vittoriofo , & molte al- 
tre, le quali Ipeffo fi leggono in Solino, in Plinio,et mol 

te vol- 
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tc volte in Diofcorìdc . Laonde Galeno à i tempi piu cenfore fi 
proflìmi , douendo faiuer delle facoltà de'femplici à vfo 
della medicina » per la moka confufione , che egli vi ri- 
trouò di quelli che auanti à lui ne fcrilTero, fu forzato far 
ni infinite cenfurc, & altri riprelé di (buerchia lunghez- 
za in queka breuicà della vita humana > altri notò di po* 
cogiuditio à fcriuerle cofcfalfe, & fauolofeper vere, & 
fopra tutti riprefe grandemente Pamphilo , il quale tra 
le virtù delle piante defcendelTe à fcriuer de gl'incati, del- 
le malie , &*d’altrc fciocche fuperftitioni , die dal vulgo 
I poi fon credute,& tal volta malamente adopcrate,& pre 

dicate per marauigliofe . Et con tutto che egli lodalTe 
Diofeoride per lo più accurato, che fino à quei tempi ha craftre ì» 
uelfe fcritto della materia medicinale ; tuttauia ritrouò 
t ch’egli parimente hanea bifopo di qualche moderatio- 
ne, ne mancano hoggihuomini giuditiofi, che defidera- 
I no anco la medefima riforma in tutti gli akri medicamé 
ti , etiandio compofti , per le fouerchie promclTe , che di 
i alcuni fi fanno, che poi non riufeendo alla proua, fanno 
j molte volte mancarle di credito in tutto’ 1 refto . A tale, 
che fe nelle cofe medicinali, c che fono in vfo continua- 
J mente , fi trouò fempre , & fi troua ancor boggi qualche 

ftrauagaza, etiandio ne i buoni autorijnó dobbiamo pun 

I to marauigliarci noi , che* 1 medefimo fia auucnuco del- 
l’Alicomo , il quale non ha hauuto fin qui altra cenfura, 
che quella del vulgo & del tempo , che à lungo andare 
f ' per tralcuraggine induce ofcurità>& confiifione fin nel- 

* fe cofe chiariflìme . Et in quefto l’ ha caufàta maggioreii 
che per effere egli fiato rarilfimo à vedere , & in pregio 
£randilfimo>& tanto defidcrato, ha dato ampia materia 
a i curiofi , eie à diuerfi loro intenti n‘ hanno fcrittc cofe 
vere, & finte iafiemc,& tal’vne che del tutto fono incre- 
^bili , & falfe . Però volendo noi determinar la verità > 
pofii alcuni fondamenti naturali di tutte le virtù delle 
cofC) ne trarremo alcune difii^om cbia r iflii n e» perle 

quali 
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quali fi moftrerà quali fieno vere proprietà dell* Alieor* 
no 3 & fi darà inficine il vero fenfo à tutte l’altre iodi , & 
ccccllenze> che da gli autori gli fono fiate attribuite. 

Fonddmenti dì tutte le yirtù delle cefi» 

Adunque cofa certa ne i principi] di natura, che 
tutte l'operationi, & le virtù di ciafcuna cola fo 
no fondate , & nafcono dalla forma . La quale 
rifiede, come dire , in mezo, & nel centro di ciafcuna co 
fa CTcata , & dà rcflere , il conferuarfi , & l’operare à tut- 
te. Et da lei di pendano pofeia le difierenze formali, le 
quali fon come minifire di efia forma , qual più , & qual 
meno intrinfcca,ò propinqua, & quindi fi ficnde fino al- 
le qualità elementari, & fino à gli accidenti efteriori. Di 
modo , che tutte le operarioni , che fi ritrouano in qual 
fi voglia cofa : altre, e le più alte , & più nobili dipenda- 
no immediate dalla forma , primo agente, & come regi- 
na di tutte Topcrationi ; altre dipendano dalle Tue difie- 
renze,le quali tanto più fon nobili, quanto al fuo princi- 
pio s’accofiano : & altre finalmente nafiano dalle quali- 
tà elementari, & manifefte, come fono calidità, frigidi- 
tà , humidità , & ficcità , che fi titrouano in tutte le cofo 
compofie . Et intorno à quefie vltimc virtù, che nafeano 
immediate dalle Qualità elementari , confifie quali ogni 
certezza,che noi habbiamo delle feienze nofire : perche 
è manifefto al fenfo , che ogni cofa calda è atta à rifcal- 
dare , la fredda à raffreddare , l'humida à humettare , & 
lafeccaàdifeccare. Et confeguentemente fecondo che 
quefie quattro qualità fi ritrouano vnitc , ò in vn modo, 
ò in vn’altro , & con diuerfi gradi in ciafcuna cofa , che 
Ca. Et fin qui nelTun quali fi può ingannare. Ma come 
l’intelletto noftre^enetra in quelle operationi, che di- 
pendano dalle differenze intcriori , quanto più quelle fi 
allontanano dal fenfo nofiro, che c guida all* intelletto 

d’ogni , 
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^ognì noftro fap^re , & che piùfi accòftanoà Aioi prin* 
cipij formali > tanto più quelle operacioni,& le fue caufe . , 

fono ofcuramente conofciute da noiriìn tanto che l'vltN 
meoperationi, &virtudi , che fon fondate immediate 
nel. centro, & dipendano fubito dalla forma intrinfcca, 
del tutto fono à noi incognite , che però fi addimandano 
virtù occulte , che tanto à noi fon note , quanto refpe<^ 
rienza foia ci le fa toccar con mano , ancora che noi non 
ne Tappiamo aflegnare altra ragione, verbigratia perche 
la calamita tira à fé il ferro , fé non quella , perche la ca- 
lamita di Tua natura » & di fuà virtù formale, & intrinfe- 
ca è tale . Hor fi come delle operationi elementari o- 
gniuno è certo , & nelTun fi inganna, perche fon mantfo* 
fte al fenfo : così intorno à quelle operationi , & virtù , 
che fi dicano occulte delle cofe , nafcono tutte qnafi le originedel 
fupcrllitioni, & le falfità,& etiandio le figure , che da al- le Aperai- 
cuni faui fon tal volta dette delle cofe;perche tutto que^ 
che fi atrribuifce di virtù à qual fi voglia cofa,fin che non 
fi trapalTa le potenze del fenfo ; con la efperienza di mez 
zoogniunofi può chiarir della cagione , fe la cofa è, ò . , ^ 

calda, ò fredda <comehabbiam detto) ò d’altra qualità, 
che tenghi . Ma entrando più oltre, ogni intelletto vi per 
de Ja guida , & come chi va per le tenebre à tentoni,con- 
uien valerli della coniettura per conofcerlc. La quale o- . 
gni volta , che vien guidata da fano, & ben fondato giu- 
ditio in quella profeflìone ; fi arriua à quella notitia, che 
à noi fiapoflibile d'ogni cofa, & non vi è replica. Maal 
contrario , perche infinita è la fchiera degli fciocchi , & 
de mal fani intelletti molto più , li quali con varie fanta- 
fie loro , & falfe inuentioni adombrano , & ofeurano la 
verità : di qui nafee che s’entra in vn mar diconfùfione , 
che non è fi faldo intelletto, che fotto coperta, & ogget- 
tione che fe gli faccia di qualitàocculta , non fia tal vol- 
ta forzato à creder qual fi voglia fciocchczza,che fi dica: 
ò per il contrario fdegnato di confentire à quelle vanità,. 

- . M non 


non 6 adopm à Hiftraggere , & negar del tutto quel che 

vttie iiitcUi ° ° ^ auuenuto 

deU'K in quefta materia dell'Alicorno : del quale perche io ri- 
truouo alcune virtù » che veramente fi ripongono fra le 
proprietà occulte , alcune all'incontro fon manifefte , & 
ordinarie, & altre gli fi attribaifcono per modo di figura> 
con belliflìracaJlcgorie >& altre fon mere fauole , & fu- 
perftidoniiperò noi ci varremo di quelle diftintioni. Per- 
che moftrerrerao prima l'origine , d’onde nacque sì gran 
fama, & comun confenfo defic virtù dell’ Alicorno, dipoi 
confermeremo le fue proprietà vere con qualche ragio- 
oejdarem conto apprdfo delle occuItej& finalmente de- 
faiuerr emo l’altre , per quelle» che elle fono * 

Figure dUe^oriedclt^ùcorr»» 

L primo fondamento , chenoihabbiamo , che 
le proprietà dell’Alicorno Ceno eccellenti,& ra- 
re »è che fin dal principio (fi può dire) del mon- 
do, ì Caldei »& dopo loro gli fcrittoriHebrei, ne fecero 
mentione con digniflìme figure. Nelle quali ioritrouo 
lieora* . tre lignificati principali , fortezza , rcttitudinc,& efalta- 

tione . Tuttele autorità allegate già da noi della feriteu- 
ra facra,danfegno certo della fortezza ,& ferocità di 
r^Hca» qjiefio animale , & fpeeialraente ne i Salmi al cap. xxr . 

Salua me domineab ore Leonis , & à cornibus Vnicor- 
ncilafaCT» nium liumilitatemmeam. Etmlfaiaalxxxri i.parlan- 
(uiuura . do dell'ira di Dio centra gl’Idumei , & Alfirij perfecutori 
del fuo popolo : Vnicornes cum cis , & tauri cum poten- 
tibus ^Étinlobal xxxix. fignificando quello animale 
per indomÌEO,& fiero .Nunquid volet Rhinoccros fcrui- 
rc tibi,aut morabitur ad gregem tuura,aut alligabis Rhi- 
noceroca adarandura?Rettitudine,& lealtà molìrò Moi- 
sè nei Deuteronomio al capitolo ventottefimo nelle be- 
, aedittione ch’egli daua alle tribù , mentre llaua per mo- 

rire 



Digitized by 


Terz^Tdriei ^ 

rlre : Sicut primo genitum tauri pulchritudo eiuS)& qua- 
fi cornua Monocerotis comua cius . Efalratione , & pre- 
minenza lì mollra al Salino xci, Exaltabitur lìcut cornu 
Vnicornis cornu meum.Ec al ventottelHmo, DileiSus do- 
minus qucmadinodum filius Vnicornis . Et al 1 x x v i i. 
Aedificauit lìcut Vnicornium San^uariumfuuna in ter- 
ra . Secondo quelli lignificati s' intendano alcune altre 
belle figure, & inpfefe,che parimente contengono qual- 
che fegnalata proprietà di quello animale , Per la pri- Fignu JeU 
ma , & delle più antiche , quella è figura molto volgare , lifbaldJi 
che r Alicorno fi fuol dipingere in grembo d’ vna vergi- Vagì, 
ne, onde viene interpretato per la continenza , & per la 
callità : conciolìa che, come Plinio , & gli altri autori afi* 
fermano , quello animale per la fila ferocità non fi può 
pigliar vino , & però dicano certi altri, che nelle caccic fi 
foglia menare vna vergine » alla quale egli per inllinto 
naturale fi humilia, & le fi getta in grembo, & vi fi addor 
menta, & che in quello modo i cacciatori lo pigliano. P» 
ne quella hilloria Alberto Magno , nella quale < come io 
credo ) imitò Ifidoro , il quale nel libro duodecimo al ca- 
pitolo 1 1 . dice chiaramente , che quella cofa è affèrmata 
da molti con giuramento , 8c che in effetto 1* Alicorno fi 
piglia così j & che fi doma mentre egli è giouine.Ma fai- Contri Ak 
ua la buona gratia di quelli due autori , quella allegoria 
die fi ponga per la caftità, non può Ilare, & la fudetta hi- loro, 
ftoria è molto lontana,fe non contraria,dalla natura del- • ‘ 

l'Alicorno . Il quale, per quanto habbiamaintelb,fecon- 
do Eliano, che in quefta parte è il più autentico fcrittore 
che ne fcriua , tiene inimicitia contra le fue femmine , & ' ^ 

che però egli va fcmprefolo per deferti & luoghi inaceflì u 

biliieccctto che nel tempo , ^he vanno in amore , perche 
(come chiaramente dice £liano)allhora il mafehio diuen 
ta alla femina piaccuole , & per forza d'amore , depolla 
ogni ferok:ità> vien con effe alla paftura , & conuerla con 
loro fin die le fentc grauide, &.dic ritornato nella fua fie 

Ma rezza 


9 » 7)S'^lic9mo 

tczza di prima* Cene ritorna alla forcfta. Etinqutftoè’ 
fondata la allegoria dell'Alicorno in braccio à vna vergi 
ne : cioè per vna figura fignificantC;fecondo me)vna deU 
le forze d’ Amore, che fi come l’Alicorno per fera afprifi* 
iìma,& inimica che e’fia delle femmine, con tutto ciò vie 
ne sforzato tal volta à cedere , & renderli lor vinto pe^ 
amoreicosì, & molto maggiormente habbia egli polTan- 
zane i cuori de gl'huomini, quando fi dice hauer abbalTa^ 
ta l’altezza humana, & addolcita la fierezza d'Hercole*i 
& volta la crudezza di Xenocratc,& la fapienza di Sala- 
mone . Per vn lignificato d’vna bcllilfima imprefa , fu pa- 
rimente la medaglia de i Nifei populi dell’India, di cui fa 
cemmo mentione auanti : nella quale vn’Alicorno , della 
maniera che da Plinio vien deferitto , piega la tefta, & 
mette il corno nel cantaro di Bacco,con quella infcrittio 
iwpre& de ne Greca , N I S E O N . Della qual figura fi cauano due 
Niieu fignificati:L’vno fu per notificar quella lor gloria al mò- 
do, che elTendo quello animale , & il fuo corno tanto fa- 
mofo contra veneno, fia propriamente natio di quel pac 
(è. Et l'altro lignificando , che Bacco , loro peculiare , 8 c. 
antichiflimo Idolo, con la virtù di quello corno cófecrafi- 
fe forfè il fuo liquore . Ma venedo à i tempi moderni, per 
imprefa molto propria hanno prefo alcuni Pótefici l’Ali- 
di corno, & particolarmente Clementevi i. & Paolo 1 1 u 
» fiuomini prudentilfimi,li quali fecondando à quelle auto 
Paolo 1 1 1. rità della facra fcrittura, volfcro fignificar per ì' Alicorno 
la efaltatione , la forza, la giullitia , & le altre gran virtù 
loro , Parimente la imprefa deU’antìchiflima & nobililfi- 
lmpr«f»dei ma cafaCriuelli in Milano, la quale lliuUrò già Vrbano 
«dii! Papa, & à nollri giorni il Cardinal Criuelli,c fondata af- 

fai propriamente nelle virtù , & fignificati di quello ani- 
male : perche tiene vn’ Alicorno con vn motto acquilla- 
tofi da i loro progenitori à i feruigì del Re Chriftianilfi- 
moinquellalingua,POVR SAVVER LEAVTB. 
Significando il valore & la gran icalù* ch’eglino hebbe- 
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f o vffrfo il lór Signore . Più particolare j & più chiaro li- 
gnificato ha vna imprefa , che fra le altre pone il Giouio 
di Bartolomeo del Viano > il quale portauavn’ Alicorno» 
che chinando la fronte, infondala il corno in vn riuo,con 
queftomotto, VENEN A PEL LO. Et il Sambuco DdSimbó- 
vltimamentc l’ha pollo ancor’egli fra gPemblemati , con - 
ilmotto, PRECIOSVM QVOD VTILE. Do- 
ue s’intende, che le colè, nelle quali conlìfte la iraportan 
za della vita,& gl'huomini di gran valore, fon meriteuo- 
li di gran premij . Et così potiamo conchiudere per que- 
lle figure, & quali per vn commun confenfo , che le virtù 
dell’ Alicorno fieno veramente grandi , li come tuttauia 
le verrremolpecificando chiaramente. 

Le proprietà mdnìfi fle deìt ^Uccrn » . 

Vanto alle proprietà naturali dell’Alicorno,nonè 
dubbio , che altre fon ordinarie , & che dipenda- 
no dalle qualità manifelle, come fono di feccarc* 
^iftrìngere , & limili : & altre fono occulte , delle quali 
direm poi . Il corno dell’Alicorno , fecondo che da tanti 
autori fopra nominatiè defcritto,eparticularmenteda 
Filete,e per quel che io ho potuto confiderare per alcuni 
frammenti, & tazze preciofe , che ne ho hauute nelle ” 
inani di quelli Principi ; nonè moltodiflimilcdi colore , 
di follanza all* Auorio ; cioè , che di fuori è pallido , & 
quali di color di bolTo , fodo , & graue,& non ifpugnofo, 
come fono gli altri corni , che però fi rade & li lima com* 
vn’altro olTo , fenza odore , & fenza fapore alcuno. Ha 
qualità difeccatiua, & collrettiua moderatamente : me- 
diante le quali può egli far molte altre opcrationi, come 
fa il corno del Ceruo preparato > & l’Auorio . Doue Ibn Gii antìclìi 
da auuertir due cofe di non poco momento à l’vfo dell'A- 
licor no : & la prima è , che non lì truoua apprelTo gli an- 
tichi , ne alcun altro buono autore» che vfalfe l’Alicor- 
no» 
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no , ne (èmpHce > ne combufto , ò dato in poluere à bere. 
Si perche fcmpre del vero fcn'è hauuta pochiflìma co- 
pia : fi ancora perche rifpctto alle qualità manifeftc, che 
habbiam dette , fuppliua fufficientcmentc il corno del 
Ccruo j &l'Auorio, che fe ne truoua per tutto. Mala 
riputatione deirAlicorno , tutta è nata dalle proprietà 
occulte j le quali à tempi più moderni , fecondo le nifto- 
rie fi fono in dfo ritrouate,& tuttauia l’han meflb in mag 
gior pregio, che fe ne fon vedute più,& diuerlè cfperien- 
ze, come apprelfo fi dirà . Et di qui confeguentemente fi 
chiarìfee vna ciurmeria , durata fino al dì d’hoggi d’alcu- 
Faifo corno ni,chc fcntendo elfer l’Alicorno comunemente in fi gran 
4*Aiicoroo. conto , moffi dall' auari eia, hanno pofii innanzi certi 
frammenti , come d’vn corno abruciato , &per colorit 
meglio la fraude loro,rhanno tuttauia predicata per me- 
dicina mirabile , & preciofà contra i vermi, & contra ve- 
leno. Et mi marauiglio molto di alcuni valenti huomini, 
^ ^ che àtemp inoltri hanno illuftrata quella profdfionede 

femplici,che ammettendo loro in prattical’ Alicorno có- 
tra’I veleno, & contra le febbri peftilentiali , nonhab- 
bin però rigorofamente feoperta , & publicata al mondo 
quella fraude , che tra tante altre hanno fin qui commeC- 
la quelli Iciagurati , & che e’ non habbin fatto altresì di- 
ligenza di chiarire , qual’ Alicorno intendan elfi douerfi 
ralfo Ali- vlare in quelle loro compofitioni . Perche , oltra che del 
^ lord. Alicorno , per elfer cofa rara , & preciofà, non fe ne 
può haiier le non per mano de l-'rincipi chi ben conofee- 
rà quelli frammenti , conofeerà chiaramcnte,che non fo- 
no altro che ò pezzi d’Auorio , ò altre offa abbruciate 
forfè di qualche gran bellia marina , ò più tolto vna mi- 
niera di pietra fi fatta. Io veddigiàvnamafcellad’vn’a- 
: • • nimale grandifiìma difotterrata alla campagna fotto à 
venti braccia fra certa ghiaia , la quale per elTerui fiata, 
' come pareua le centinaia degli anni , vi fi era tutta calci- 

nata in fuor che i denti , & perche era di làporc asciutto, 
. & altrin- 
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& aftringente , & che alia proua meflb nell'acqua vi boi' 
liua détro gran pezzo; intefi che l’vfauano per Alicorno, 

& fpecialmente contra à i vermi . Altri dicono, che que- Miniera s 
fti Ciurmadori portano anco vna forte di pietra per Ali- ' 

corno ; il che auuertì molto bene il dottiffimo Brafauola 
neir efamine , che egli fece molto accuratamente de i 
Semplici , dicendo, che molti, anzi tutti gli Spetiali ven- 
deano per Alicorno vna materia di pietra . Et io di ciò 
polfo anche far teftimonianza per vditada huomini de- 
gni di fede in Roma,che fe ne caua in più luoghi, & par- 
ticolarmente in Calabria,donde fi porta da’Ciurmador^ 

& fi vende al vulgo percomo di Lioncorno , che è facil 
cofa à perfuaderlo, per efler quella miniera,come d’vn’of 
fo abbrufeiato , & icagliofo , & fecco » che melTa nell’ac- 
qua , fimilmentc vi bolle , lo quale hanno tutti per fegno 
infallibile del vero . Et ancor che quelli rottami , òfien 
dVna pietra fi fatta , ò di qualche olTo bruciato , ò calci- ni 
nato , fi poflìno adoperar doue faccia bifogno di difecca- 
re , & ancora contra à i vermi , fi come anco fi adopera il 
corno del Ceruo combufto , & l'Auorio,& gli altri Spo- 
dij ; chiaramente però io conchiudo , che quelli non fo- 
no Alicorni in modo alcuno , & che il vero Alicorno non 
e venuto in vfo, quanto alle fue qualità manifelle , raa 
folamente rifpetto alle proprità occulte , che in elfo fi 
ritruouano . 


Lr proprietà occulte Jelt ^Itcorn» . *' 

Vanto alle proprietà occulte, è P Alicorno da tut- 
ti quali i Medici moderni melfo fra i medicamen 
ti che fi danno,ò femplici,ò compolli contra ve- 
leno , & contra le febri pellilentiali , come fi danno anco 
il Bolo armeno , la terra figillata , i frammenti preciofi , CofecBro- 
il Lapis Lazuli , il corno del Ceruo , i Coralli, & altri lì- 
mili de quali dificUmente fi può rendere altra ragione,fe 
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non che fiano tali à gli efifetd , & di Tua forma naturale > 
come poco auanti habbiamo dimoflrato . Prefuppofta 
adunque la fpcrienza di mezzo, della quale non è mae- 
ftra migliore nelle cofe dubbie , fi pofibno oltra ciò ap-> 
prouar quelle occulte proprietà c6 qualche buona cóieN 
tura . Et primieramente gran fegno pare à me che fia » 
che in quello corno fiano alte, &legnalate virtù, il ri* 
trouarl'ene di rado , & con gran fatica. Perche, come al-» 
tra volta ho detto, la natura non fuorelfer mal abbondati 
te in certe cofe d’importanza ; anzi che à collume di Prin 
cipc , & di buono economico, che tiene occulti i fuoi te* 
fori , & le fue cofe più care ne’fcrr^li , ò negli lludi più 
fegreti ; così la natura non è copiola per tutto dell’oro , 
delle gemme , & delle pietre preciofe , ma fi come le prò* 
duce con lunga fatica , & nei corfo di molti fecoli ; cosi 
quelle tiene occulte nelle intime vilcere della terra, ò nel 
profondo del mare,ò le manda ne i deferti, & per luoghi 
inacelTibili , come habbiam detto dell’Alicorno . Si giu- 
dicano ancora dalla fofianza: fi come confi^erando noi 
la fofianza delle pietre preciofe , nella cui corapofitione 
fi vede aifai di forma , & poco di materia, & quella pura, 
fplendida , & firaigliante à la natura delle fielle , chi ne- 
gherà, che in effe fieno veramente virtù celefii , & mira- 
bili ? Et che ciò fia vero »l'approuanoi fauicon quella 
altra ragione, che tanto operano quelle cole preciofe col 
poco , quanto con l’alTai , & tal ven'è, che folaraente ap- 
plicata , non altramente chela calamita tira à fe’l ferr o , 
cosi quelle tirano occultamente , ò veleno ,ò fpirito , ò 
qualunque altro humor nociuo,& contrario alla vita . Si 
conofeano anco quelle virtù per qualche fogno di eccel- 
lenza , che fi vegga nelle fatezzc efteriori , delle denlìtà, 
pqlitezza , odore , fapore, & colore : fi come denfiflìmo, 
& grane è quello , come non è nclTunaltro corno,bianco 
di lua materia, puro, vniforme , &vnfoloin ciafeuno 
Alicorno.Et di più, come altamente difeorre il fapicntif- 
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fimo Auicénna nel Trattato delle virtù del corejmirabilc 
virtù fi dice quella , che opera eflfetti di caldezza > & non 
è caldo; di freddezza 5 & non è freddo. Et opera altresì à 
queljche vale di propria natura, & non aiutato dall’arte, 
non combufto , non lauato , ne preparato, come del cor- 
no del Ceruio fi conuienfare . Dimodo che fi accordan 
con Eliano , & con Filoftrato tutti gli altri autori , che 

2 udii antichi Re,& Principi deUTndia,apprdTo de quali 
hebbe notitia dal principio di quello corno preciofo , 
fe ne faceuan far le tazze , le quali adornauano con cer- 
chietti d’oro in varie foggie conueneuoli à Principi , & 
con quelle beueano per vn ficuro antidoto contra ogni ’ 

fofpition di veleno , contra la briachezza, contra lo fpaf- ’ 

mo,contra’l mal caduco , & contro à ogni male infanabi- 
le , quali hoggi fono (direm noi) le febri peftilentiaJi . A L’efpcrie». 
quefte hillorie concorre poi l’efpcrienza , chealleocca- 
Coni gli Medici hanno fatto , & fanno di quello corno , 
quando ne poflano hauer commodità . Et qui lalcio di 
nominare infiniti di loro, per hauer dcfiderato ancor’io, 
che ^lino mi haueflero prouata quella loro prattica , & 
gli efttti , che pongono dell’ Alicorno , con qualche ra- 
gione. Quali tutti quelli,che fcriuono del veleno,& delle 
frbri peftilentiali in prattica l’approuano . Tra i quali il 
dottiffiraoMarfilioFicinonefcriuecon affai belle ragio- MarfiiioK. 
ni, prima nd libro terzo del modo del viuerevna vita ce- 
Ielle, doue egli attribuifce à quello corno virtù occulta , 

& celelle di operar mirabilmente . Et di poi il medefimo 
cóferma-per comune vfo de i Medici nel libro degli Anti- jj 
doti contra la pelle . Il Brafauola (come di fopra mi pare la . 
hauer detto)l'approua ancora egli, quando fi poffa hauer 
del buono . EtilMatthioliinfiemementelopone negli JlMankìo. 
Antidoti contra veleno . Molti altri moderni, & partico- 
larmente AluigiMundella d’autorità d'altri , pone l’vfo j| Mundeh 
del corno Monocerote contra i veleni, & contra il morfo la. 
dd Can rabbiofo, & d'altri animali velenofi, & etiandio 

N con- 
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centra i vermini, & fuoi grani accidenti : ma ne ferine c5 
poca rifolntione,per non hancrlo mai vifto,ne conofeiu- 
I Medici di to . I Medici di Roma de più eccellenti , ne Ranno ancor 
Roma . Jqj.q fofpefi , per hanerfene poca copia del vero , il che à 
noi è potiflìma cagione , che per lo più fi lafciano con- 
dnrre ipaticnti à tal termini, prima che fi venghi à vn me- 
dicamento così preciofo,che ò non bifogna più,ò non ba 
fta.Di modo che chi defidera veder di qnefto corno efpe- 
rienza più trita, dene anco penfare, che non fi pnò far di 
qnefto la prona tntto il dì,come forfè fi può far delle geni 
mcjdelle pietre preciofe, &c dell’oro, per elfere egli dVna 
Gran ^regi fpefa regia . Agli anni palfati certi mercanti Tedefchi 
no vennero à offerir vn corno d’ Alicorno à certi Principi in 

Roma , vno perannentnra degli fopradetti corni, che bo- 
ra non voglio nominare, & nechiedeuano nonantamilia 
alicorno feudi . Papa Giulio ni. moffo à imitatione di quei gran 
I*i^pcratori , che nomina Galeno de fuoi tempi, Anto- 
* nino. Marco , & Seuero , dette principio di fare vna Spe- 
tieria di cofe preciofe nel Palazzo Vaticano , & fra le al- 
tre comprò da certi mercanti Ragufei vn tronco d’Alicor 
no dodici milia feudi . Del quale io fo , che Meflcr Ago- 
ftin Ricchi, medico in quel tempo di Sua Santità , vsò 
Do^rftU A in varie occorrenze, quando vno fcrupolo,& quan 

licoiQo . do dicci grani almeno , ò con vino, ò vero con acque ap- 
propriate al cuore , doue foffe Rata gran febre, & lo daua 
più volte bifognando » con felice fucceffo di molti , che 
fearapaflerb perciò da gran pericoli. Vn tronco d’ Alicor- 
no, che era dellluftriflìmo, & Rcuerendiffimo Cardinale 
<cf*ordì- Trento,con ornamenti ricchillimi di géme, e d'oro,che 
nai di Tten meritamentcè da Rimarlo vn teforo , ha tutte le note del 
vero ; perche è il ceppo naturale doue il corno fi giungea 
con la tefta dell’animale , groffo , quanto il braccio d’ vn 
«/• • huomo, di fuori pallido,& dentro bianco, &denfovgual- 

dcIi’Aiicor- mente per tutto , & grane a guifa d vn Auorio . ht oltre 
S occafioni d’importanza , quefto buon Principe 

nc 
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ne Ha (lato liberalifTimo » com'egli era iplcndido in tutt e 
le cofe, io poflb affermar quello di fuaefperienza, che 
prefenti alcuni Signori , fece dar dell’Arfenico à due co- 
lombi, &all' vno poi fece ingoiare quanto capirebbe in i*’"iirorÌo’ 
vn groflb di quella raditura,il quale dopo alcuni accid en- “ntu »eic 
ti, fi riferiti, & vilTe ; l'altro rimafe morto in manco di®°' 
due hore.Ne ha dato poi più volte contra folpetto di ve- 
leno , contra i funghi , alle petecchie , & alle febri pelli- 
lentiali,per lo più con buonilfimi fuccelfi. Et il fimiglian- 
te effetto fi ha da fperar cTogni Alicorno vero, dato maf- 
fime à luogo , è tempo , & con qualche ragione e con 
buon ordine di vomitiui , d’altre euacuationi , e confor- 
tar iui del cuore , fecondo che ogni prudente , &buon 
Medico Tuoi fare . 

Le fuper^mom che ji dicono deìt alicorno . 

A non oftanti le autorità degli antichi , e de mo- 
dern,ie tante ragioni , & altre proue, la onde al- 
^ trui donerebbe elfer del tutto rifoluto delle pro- 
prietà di quello corno preciofo ; tale è la coruttela,e tan- 
te fono le imperfcttioni humane,che pero none reftato, < 
che non fi fieno dette , & credute di quefto corno mille 
V anità volgari.Et quefto auuenne fin da principio appref 
fo à gli Indi : perciò che veggendo quelle genti che i Re, * 

& Principi loro ne teneuatio fi gran conto , & che ne fa- 
ceuan farle tazze, nelle quali Ioli beueano , d’vna virtù 
in vn’altra , che per ciò gli attribuirono , come è coftume 
del vulgo lafciarfi tirar dalla oppinion fola , fenzahauer 
riguardo alla ragione ; fi dettono à credere , & predicar 
di quefto corno tutte quelle merauiglie,ò più tofto fcioc- 
cherie,che per vn bel parere fcrifle Filoftrato.Che chiun- Promeffc 
que beueua con queftc tazze, era ficuro che per quel gior deirAiicor- 
no non poteua eflcr prefo da alcuna infermità , ne d’im- 
briacarfi, & fe incorreffe pericolo di effer ferito, non fen- 
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tirebbc dolore alcuno, nc temerebbe di niuna forte di ve- 
leno > & che vfeirebbe del fuoco fenza offefa alcuna . E 
feorfa poi quella voce popolare più innanzi, e credefi che 
non accade in sì fatti bifogni tor di quello corno per boc 
ca , ò in infulìone, ò in poluere,come fi fa de gli altri an- 
tidoti : perche balla che altrui lo porti addoflo , ò i’hab- 
bia prefente , però che portoli innanzi il veleno , quello 
corno fa due effetti , ò che egli fuda » ò veramente melTo 
in vna tazza di vino,ò d’acqua vi bolle dentro.E con que- 
aeeno del- rto Ì Ciurmadori hanno meflb in riputatione quei lor rot 

de Ciurma d’olTo , ò di pietra , perche à quel bollire che fanno 
d^Qurma- ^^jp^cqua, danno à credere alle genti che fieno pezzi del 

vero Alicorno , tutto che quello medefimo fa ogni Spo- 
dio, & ogni orto abruciato . Ma fra quelle njarauiglie* 
Tre dubbi). cortoro allegano , perche la verità habbia fuo luogo 
%, in tutte le cofe, e dibifognorifoluer tre dubbi| . LVno fa- 

rà , s’egli è vero , che quello corno fia cóntro à ogni ve- 
leno; l’altro, feèpoflìbile , che e’fudi alla prefenza del 
veleno , ò che bolla porto in v;no , ò in acqua : & vltima- 
mentc , quel che fi debba credere di quelle ecccflìuc 
promefle. 

' Se t'tAlicemo po^d efer cenerà 0£m selene . 



Vanto al primo dubbio , non è facil cofa à foften- 
tare , che l’Alicorno , ò qual fi voglia altro Anti- 
doto, vaglia contra ogni veleno .-perche fi con- 
cederà che per auuentura vaglia contra qualch’vno , ma 
contra à tutti pare impoflibile.Et la ragione è querta,pcr 
ciò che , ò egli opera in quello per le qualità fue inanife- 
fte ò per fua proprietà occulta : fe per qualità maniferta , 
come à dir percne egli fia caldo , farà dunque contra il 
veleno di qualità fredda folamente , e non contra al cal- 
do . Ma s’egli opera per virtù propria , è di bifogno , che 
ciò faccia ò per occulta conueoienza , òdifeouenienza 

che 
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che egli habbia co*l veleno , le quali chiamano i Greci 
«ympathiaj& antipachia j& per confeguente harà quel- 
la conueniéza con vna forte di veleno > la quale non harà 
con vn’altra . O vero fi contraporrà à vno, & non à vn’al- 
tro 5 altramente dato, & non conccfTo.che vna iltelTa co- 
fa habbia poffanza à due effetti contrari] vgualmente , fi 
peruertirebbe ogni ordine di natura . Nondimeno per p^Jì^odub- 
fortilfimi argomenti , che fien quelli, intefi benc,& à fuo bio. 
fenso , non oliano punto . Perche , per toglier via ogni 
contefa in due parolcjaltra cofa è à dire che vno Antido- 
to fia di polla , e airittamenie cótro ogni forte di veleno, 

& altra che egli conforti il cuore à tale , che egli fia pof- 
fenteàrefillereàogni veleno . Procederà l’ argomento 
fatto che per auuentura nelfun antidoto realmente hab- 
bia virtù propria àdillrugger ogni veleno , &chc indifr 
fercntemente fia contra il freddo, ò corrofiuo , h dellrut- 
tiuo che e’fia. Ma nell’ altro fenfo , ch’vn’antidotodifua 
propria e naturai facoltà conforti il cuore , & così che di 
fecondarla attione (come dicano i Medici) vaglia contra 
ogni veleno ; quello non è inconuenientc alcuno . Furo- 
no in quello contrallo,per quanto fi raccoglie da gli ferie 
ti di Galeno , lungamente gli antichi Medici,fe folfe pof- 
libile , che fi ritroualfe vn antidoto , che valelfe contra 
ogni veleno i Et con tutto che fi allegalfero dallVna par- 
te, e l’altra molte ragioni, e che fpecialmente il Metri- (i eontrVo- 
dato , che fin à quel tempo fu tenuto il più eccellente di 
tutti , & nondimeno fi ritroualfe di poco valore contro i 
morii delle Vipere , & d'altri animali velenofi , finalmen- 
te venne Andromaco famofiflimo Medico al tempo di 
Nerone, dal quale fu compollala Triaca , cfuriceuuta 
& approuata con tanto applaufo,che ne furono fatti poe Trinca . 
mi,& compofitioni belliflime . Le quali furono pofeia ri- 
ceuute da Galeno, & durano anco in quella riputatione, 
chelaTriacafia vno di quelli antidoti eccellentillimi , 
che confortando di fua propria virtù, & poffanza le virtù 

del 
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del cuore , habi)Ia nnco forza di refiftere contra ogni vc- 
cótro ogni leno. 11 medefimo diremo deir Alicorno , il quale difua 
▼«lètoo. propria natura & poflanza piglia la protettione del cuo- 
re , e gli da forza à poter refiftere à ogni violenza, che gli 
poflar^are qual fi voglia forte di veleno : c non altrimenti 
che vno armato che egli è , fi difende contra ogni forte 
d’arme , così il cuore confortato ^er quefto antidoto,non 

10 potrà offender neffun veleno , o caldo che e’fia, ò fred- 
do , ò d’altra maniera. In quello modo s'intende che egli 
fia contra ogni veleno. 

Se "e pophile che t flicorno fidi , o che hoìla aUapre^ 
fenz^ del yeleno . 

Ll’altra propofta,fe è polTibile che l’Alicorno fu** 
di alla prefenza del veleno, ò che venghi à bol- 
lire.Io ho letto appreffo di molti autori,di quel 

11 ancora che non negano TAlicorno , li quali tengono 
che quello fia impombile , perciocheil fudoreèe&tto 
intrinfeco, eccitato dalla potenza fenfiriua , &vege- 
tatiua : ma l’ Alicorno manca d'ogni potenza fenfitiua,& 
vegetatiua , ne può operar in alcun modo per principio 
intrinfeco.O fe pure il vulgo vuol che e’fudi,quello auuer 

■ rà forfè in quello corno per accidente.-conciofia che tut- 
te le cofe pulite , & fi fatte , come il vetro , gli fpecchi,& 

■ ■ il marmo, per ogni poca hiimidità che piglino dallaria 

frefla moftrano di fudare . Et maggiormente polli à vna 
tauola diviuande : doue noi veggiamo manifellamcnte j 
che il vapore , che fi leua dalle viuande calde , fa appan- 
nare (che così vfano di dice) i vetri, & fimigliantemen- 
Rifpofta al tc appanna di quella humidità , che pigliai’ Alicorno, o- 
fecódo dub gni altra cofa terfa, c pulita , che gli fia prefente . Con 
■ tutto quello colloro s’ingannan orolTamente ; perche tut 

ta la forza delle lor ragioni confille in quello , che il fu- 
dore fia effetto dell’anima , & di cofa viuente ; e quitti io 

riuol- 
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riuolgo l’argomento tutto contra di loro, e dico ; l’Ali- 
como nonccofaviucnte, adunque e’ non fuda propria- 
mente , ne fi muoue da principio intrinfeco ; ma per eflcr 
pulito , & frcfco piglia di fuora via quello appannamen- 
to dall’aria, & dal vapore, che in apparenza non par che 
lìa altro che fudore . Sia moflb , ò da proprietà occulta,© 
da fuo principio intrinfeco àriccuer quello humore, ò fia 
dalia qualità del velcno,che contamini l’aria di mezzo la 
qual venghi à olFufcar la politezza del corno,come fi ve- 
de euidcntemente, che la vifta di vna donna col'meftruo 
• ofTufca lo fpecchio doue ella guarda » & fccca alle volte 
le piante doue ella palTa , ò fia per altro accidente j fia fi 
occulta qual fi voglia caufa,che al dubbio non rileua nul 
la , tutta volta che l’effetto fia così , al quale io mi riferi- 
feo . Etinconfermationediquefto , io trouo 
medefimajproprietà di fudare alla prefenza del veleno , 
nel modo lopradetto, fono certi cornetti del ferpcntc Ce fugano al 
rafte,dc’quali ferine Pietro d’Ebano Conciliatore nel li- 
bro de.veneni , che per quello effetto i Principi ne folca- 
no far i manichi de coltelli, che teneano in tauola . U me- 
demo dicono che fa vna forte di Diafpro berrettino fcii- 
ro , che dimandano Lingua Serpentina, ò Lingua di Vi- 
pera , la qual però ridotta à guifa di piccola faetta lunga divl^° 
mezzo dito , & con varij ornamenti d’oro, e d’argento ho 
vifta fra le cofe pretiofe cf alcuni Principisperche dicono 
che quella parimente tenuta in tauola , fuda alla prefen- 
za del vclena . E cosi io concludo , che quefto non è im- 
poffibile dcH’Alicorno , perche non è veramente fudore , 
e maggiormente poiche’l medefimo effetto fi vede in al- 
tre cofe . 

Set ^^ìicorno hoUe pr e finte iheleno • 



Imilmente che bolla quefto corno pofto nel vino, 
ò nell’acqua prefente il veleno , può ftar molto 
bene . Et con tutto che il bollire nell’acqua lo 
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faccia qnafi ogni cofa combura > come l’ofTa abbruciate) 
i comijla calce > la cenere j & i mattoni nuouijnon vai pe- 
rò Targomcnto, adunque l'Alicorno femplicemente non 
vi bolle. Anzi al contrario , quello non lolo è vero , ma 
di più affermano certi buoni fcrittori » che quello è il le- 
gno eHentiale à conofeer il vero Alicorno dal falfoj& che 
per tal fegno , alcuni frammenti del vero Alicorno , che 
lì veggono apprelTo certi mercanti in Parigi, oltre à quel-" 
lo intero, non fon combulli , ne calcinati altrimente,& 
nondimeno polli nel vino bollono euidentemente.Et co- 
sì diremo che il bollire nell’acqua è ben egli effetto cómu ^ 
ne airAlicorno, eàmoltecofecombulle'lopradette, ma 
per fogno dillintiuo l’ Alicorno vi bolle femplicemente ) 

& non combullo . Dal quale eflfetto lì viene in cognitio- 
ne d'vna qualità manifella di quello corno,che egli bab- 
bi qualità molto afeiutta » c difeccatiua , onde può egli 
valorofamente relìllere alle putredini,& conferire à i ver 
mi , à i veleni , & alle petecchie , lì come il Bòlo armeno, 
e molti altri antidoti in ciò lì lo^no, e lì vfano comune- 
mente, per difeccatiui molto eccellenti . Senza che ò fu- 
di rAlicorno , ò non fudi , e che bolla , ò nò , certe cofe li 
fatte al mio parere , che al tenerle per tali non pregiudi- 
ca alla verità , e torna il crederle in gran profitto , & ben 
della republicajnon deue alcuno di lano intelletto cercar 
di riprouarle con rigor delle ragioni : ma più rollo deue 
tollerarle,& ammetterle diferetamente, in gratiadi Prin 
cipi, li quali è bene che lì compiaccino di quella lor buo- 
na opinione . Anzi lìamo obligati , noi à commune vtili- 
tà di fcriuere, & di perfuader al vulgo , che queflo,& ciò 
che lì dice dell’Alicorno lìa vero, à caufa che lì tolga l’ar* 
dire à gli animi maluagi di mal operare , penfando che 
per virtù di quel corno può facilmente dlfcoprirlì la loro 
iniquità con vituperio , & eUrema rouina loro . 

‘ ‘ Rifpo- 
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^ppollomo ThÌ4fU9àUepromt!fitt cecità 
: * . dtW flicorno 

Ltimaménte che fi prometta fra le virtù deirAli- 
corno, che chi beueffe con quelle tazze, poli et 
fer ficuro ^r ^el giorno da ogni forte (finfìr- 
mità, «& che non gli polla nuocere,nè fuoco , nè ferro, nè 
veleno , ne auuerlità alcuna . A quello darò la prudentif- 
fimarifpofta di Apolloniò Thiaheo , il quale (fecondo 
che Filoftrato recita) hauendo vdite con marauiglia, & 
confiderà te le gran virtù, che in quelle jja’nde fi diceuano 
dellAlicorno, addimandatodal biionDamide Filofofo 
• Indiano di quei Bracmani , s* egli d^lfe fede à quel 
'che fi diceua del bere in quelle Tazze, che ha 

uelTe tante fegnalate virtù:.Gli prefterrò 
' fede (rilpolc Apoilonfo) quando 

io intenderò,che quelli Prin- • r.ìuv' 
oi>KÌ I !■' cipi dell’India ueno na 
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.ti non mortali. 
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DELE:E YlftTV, et, IN CHB 
MODO S’HABB'IA DA VSARE 
. L’AL'lCORNO. 


■ XA^'d Jiluflripimd & Eccellenttpmk Si^nerd, 
, US'tg, (amtlUT^eretti, 
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DIVOTIONE ad unque delI’Ecccl 
lenza vo(lra(SigQora lllu{iri(ntna)s’ag« 
giungerà quella parte , & conchiu- 
' deremo che l'Alicorno fia delle colè 
più degne j cheii polTan trouar e in tur- 
. ta la natura, c ch'egli meritamemè pof 
fa Ilare al paragone delle Gemme» e dell’oro,e d'ogni al- 
tra cofapiùpreciofa. Egùiditiovniuerfalc , chclecofc 
vere , e buone durano fentprc in buona opinione»e le fal- 
femancano'prello di credito. PercertoadunqueelTcndo 
(lato quello corno preciofo nominato lì fpelTo nella facra 
Scrittura, e con tante laudi di fortezza, e d’altre virtù da 
confortare, e conformemente leggendoli per marauiglio 
fo nelle altre hHloric , e che Tempre fu tenuto , e lì tiene 
ancora per cofa di gran valore he i telbri de Principi ; di- 
remo che le virtù lue fuperano l’ingegno humano à po- 
terne render conto interamente . Prima , p'*che à cono- 
Deii/virtà feerie forze delie virtù occulte , che fon più ò meno in 
occulte, tuttelecofe, per minime, che alcune lìano, la debbolez- 
za deU'intelletto noRro non arriuaianzi il più lì abbaglia, 
come à guardar la luce del Sole. Chi è che Tappi render 
conto della belleza incomparabile , e incorruttibile del- 
l’oro , dello fpendor delle pietre preciofe , e che più ? dV- 
na rozza miniera,come è la Calamita?e nódimeno mera 
, ' uigliofamcnte vediamo , che tira il ferro.E cornei’ Alicor 
no , che à portarlo folamente in dito habbia virtù fopra- 
naturali ^ fe non che di molte che fimili bifogna Rarfene 
- ' ' ■ " alla 
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alla crperienza>é buttar la bocca per terrasC dir c6 fa trom 
L ba del Spirito fanio i,S^am magm\i,& tniompteb^ibUU d<»- 
wi»c/«wopfrtf. r Onde TOolti fapieutifliini ferita 

^ori hanno per vna fpetic di rìuerenza il non cercar dr( 4 - 
pcre i le non fobriamente . Dipoi in molte cofe di gran . 
giuditiO} à lunga efpcricnzai e lungo ftudio nelle Icienzè 
naturali , io ho trouato che il cercar troppo alla fottilc , 

ha partorita maggior ignoranza > e vna mczaconfufionc 
,dell*intelletto . Lefottigliezze, le fophifterie , e tante 
falfe herelìe 5 tutte fon nate dall’inuidiai c dal voler trop- 
• po fapere . Come facilmente è àuuenuto io quella mate- 
ria dell'Alicorno': conciolìachc per la gran fama , che è 

Hata Tempre nelle Icritture di quel nobilillimo animale» 

e nondimeno di rado lìa (lato veduto 5 ne conolciuto » c 

tuttauia ammirando ogni vnó tanti preciofi cornìj che di , 

eflb lì leggono ; in quello commune delìderio $ come noi ‘ " 

habbiamo fin qui difeorfo à lungo , fi è venuto in vn ma- 
rc'di confufione • Perche tra molti animali che fi fcriuo- 
no da buoni autori con vn corno-j è Hata Tempre gran du- 
bitar ione qual veramente fia l'animal proprio Monoce te ^ 

che nafea co fi mirabil corno in fronte. Altri hanno tenu eie 
to per il ver<jr, c lo tengano ancor molti ^ quello del Rhi- «>«». 
nocerote , che è diuerfiflìmo; altri vogliano che fia il cor- 
no del Bufalo dell’Indiajche è nero, e torto : altri mofìra^ 
no varie miniere di pietre , altri ò rottami d'auorio calci- 
nato fotto terra , ò altra forte d^ólTo abruciato : ò facil- 
mente fi fono indullriati alcuni à formare vna fimil millu- 
ra del corno del Ceruio , c impallarla con draganti , e al- 
tre gomme in qualche altro corno, che però dicono fub- 
bollir nell'acqua , c che quello fia il fegno del vero . Si 
Come , c molto più fi fono ingannati , c han datocaufa 
àltrelì d'ingannare altri circa le oppinìoni , e ftrauàganci 
promelfe deH'Alicorno , e come fi dirà poi del modo di 
■vfarfp.’Ma prima qual fia il vero , e qual nò , c delli Tuoi ^ 
•fcgni , llanti le note , che gli han date gli autori -mi gl ioli t«o. 

* dbpranominati,& àcorrifpódcflza di quelli che fi^eggó- 

O a no 
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no ne*i tefori di molti Principi : Ghe fian dritti di figura > 
longhi due.braccia € più , groill quanto cingano le due 
^rime dita della màiiO'3 di fufhntia lodi e duri , del ' color 
del buflo, ftrifciati, e puliti) d come io credo sbufati artif 
ficiofamente,. ’Quì fal’argumento ) che veggendofi effer 
f ali quelli del Vaticano» e quelli di fan Marco più lunghi» 
e intcrirpiù roflbje flrifciato à vite quel d’ArgétinajCome 
io ne tengo U ritratto : e li duoi di Parigi fìmili del tutto» 
fe non che fon rozzi cqnja fua vernice naturalejC non pu- 
liti. Conchiuderemo rifolutamente che quelli fon li ve- 
ri ) e fi hanno.à tener per vna regola à conofeer ruttigli 
altri , c parimente alcuni tronchi » c altri pezzi piccoli » 
che lì moflrano di fuftàtia almenoje di colore fìmiglianti 
à quelli faranno de* ver i . Per il contrario , altrafpccie, 

Q falfìficati fi diranno i corni, che fi mòflrano,appunto in 
sforma di cornO) neri , ò torti , e fegati in laflre a guifa de 
pettini 3 e della rafura de comi . 1 più groifi pezzi di du< 
dita non pollano elfer veri , ne quelli che fi moArano co- 
me pietre, ò offa abruciate , fcagliofi,.eneri , ò paAòfi, e 
fgretolofi } nelTun di queAi poffano elfer de’ veri , e come 
io credo, non faran manco d alcuna virtù , fe non quanta, 
è degli altri olii , ò pietre abbruciate , ò al più del corno 
del Ceruio preparato . Quali operationi poi polfan fare 
veramente tanto gli interi,quanto i rottami del vero A- 
licorno ; à queAa curiofità non fia chi afpctti da me cofe 
-infolite, & noue,& p^ dir così miracoli, de’quali in que- 
Ao io non fon Aato mai degno di vederne alcuno . Nesò 
veder miracolo maggiore in tutta queAa materia , che 
quantunque l’Alicorno fi legga Verificato con tante auto 
.rità facre , e d’altri approuati fcrittori , e fi veggàn molti 
corni corrifpondenti del tutto à queAe defcrittioni,e non 
dimeno per tantifecoli palfatisnon folo non sliabbi hauu 
ta mai certezzahe deiranimale,ne di che fpecie fia il cor- 
no, ma ne anco ci è memoria dell! corni Aeflì fopranomi- 
nati , donde folfero portati à Roma , àVenetia, eaPa- 
9 cqmc 9 e quando» q operarioni fi fieno viAi fa- 
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re più deH’ordinario , fe non che femprc fori ftatiin am-; 
mirationecommune, cin gran pregio di migliara di du- JJf”^5’“ 
cari . Anzi à vederli {blamente partorifce marauiglia > e.no . 
à conlìderare in eflì la bellezza, e lo fplendore à guifa del 
le perle , e con tanta fincerità di fuftantia , che in tante 
centinaia d’anni non lì veggan nè macchiati , nè fcolori- 
ti punto, come fa l’auorio , nè contaminati in modo al- 
cuno, fe non quanto in certi luoghi fi veggano cfTere fta- 
ti ralì per vederne qualchcpmoua.Del che non gran fat-, 
toquei Principi nerimafero ingannati,eanco i loro Me- 
dici , perche negli antichi fcrittori non lì truoua , nè(ì ’ i '' 
legge.maijche l’Alicorno lì defleper bocca , ne fi mettel^., ' 

fe in compofitioni delle medicine , come fi han creduta 
alcuni Medici paflfati , ed’hoggidi ., liqualifenzafaper 
che cola fulTe Alicorno, l’han melTo fin nelle diftillationi, L’abufodel- 
c nelle Quinte elTentiepretiofe , non jtiollrandone ra- ‘ 
gione i nèefperienza , che di ciò hauelTero villa mai, . 

Quella abufione , per non dire ignoranza, ha fatto tutta- 
uia ingàrinàrc il vulgo , penfando chea darlo fpolueri- 
zato,ò in qualche beuanda douelTe far, come fi dice,mara 
uiglierio no llarò qui à replicare, che clfendo io tal volta 
iriteruenutoà compiacenza d'altri à vederne far qualche 
efpericnza contra i veleni , e contra i morii degli animali 
velenofi,npn ho però villi mai effetti fe non ordinari]. An 
ri che delli medefimi effetti riufeiti vani (mai fi truouò 
ne antidoto , ne rimedio alcuno naturale equiualente 
le forze de’veleni) io fon rifoluto , e affermo per certo, 
che le virtù , e l' vfo dell’ Alicorno non confille in darlo 
per bocca ne in poluere , ne per antidoto anzi io tengo 
per vn argomento dimollratiuo, che non per altro fi veg- 
gono quelli corni pretiofilfimi elfere fiati riferuati nei te te vere »ir. 
(ori, interi e puliti dentro e di fuori le centinaia degli an- ^t^o* ^ 
ni , fenza elfer rafi , ne tocchi mai } perche quelli antichi * . 
non trouomo , che c'^ douelfero radere,ne vfare in alcun 
modo per antidoto . Ma pare fi compiacelTero più rollo , 
che fi tenefierp per vna gran gioia, e per vn degno fpet- 
^ taco- 
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taccio di cofa rara, e ^ vn para gene (come habbian detto 
^ della Calamita, e delle virtù di molte pietre preciofc)cli£ 
alla prefenza fola, ò à tenerne vn anello in dito , ò in For- 
ma d'altra gioia fopra i polli, e fopra’l cuore , operino con 
traivelcni , e centra le malignità degli huomini mirab- 
bì'mentc . E come chiaramente fi vede del Diafpro, e 
della pietra del fangue à ftagnar il fangue- , e del vnghia 
della gran beftia centra le vertigini, al mal caduco,e d’al- 
tre gemme di virtù miracolofe , che operano per virtù 
propria attaccate al collo, òfu’l cuore : cosi quello pre- 
11 moJtì di tiofo corno fi debba vfare , non in poluere,nc preparato» 

^ nècombullo,neinbeuande,mainduemodifamiliaril^ • 

fimi . Cioè che fi tenghi , come fie detto in forma d’anel- 
lo,© d'altra gioia nel cuore , ò ne i polli . E di più,che nel- 
le occafioni de’veleni , ò delle febbri pelliferc , fi infon- 
dano detti anelli , ò gioie nelle tazze con vino » ò con al- 
tro liquore,nelle quali à collumc di quelli principi India- 
ni beuano . A limil’vfo fi potranno anco adoperare tante 
forte di tazze già da noi narrate , del corno del Rhinocc- 
rote <1 tralparenti, e vaghe del color tra’l bianco , e nero. 
Cerne anco grillelfi mercanti deH’India orientale fanno 
fede dfere in vfo apprelTo quei Principi . E che tal volta 
infondano della detta raditura in quelle beuande : come 
anco vtilmente app^ouiamo il corno del Ceruio prepara-^ 
to nelle infufioni, le margarite,! coraIli,e l’oro. Degno ef 
, Tempio finalmente , e per vna conuenientìlfima gioia 
dirò elTer alle nobili , e gran donne , che TAlicomo fi fi»- 
guraffe da gli antichi manfueto, e giacerli nel grembo dV 
na vergine, fignificàdo per ciò la benignità, la caftità, e la 
Fl«ra del purità della vita degna di gran donna . Le quali virtù et 
l'^icorno fendo fempre fiate ammirate nella effemplar vita dell'Ec 
celléza voflra,hora molto più ne verrà lodata, e degna di 
oc. corona, nelle educare co fi nobili,esati coflumi le lue g£ 

, tiliffime nepoti. Et io in quella conftmplatione delle fue 

molte gratie,facédoli humilmètcriueréza,farò qui fine, 
IL FINE DELL’ALICORNO. 

MISTO- 
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AGGIVNTA ALL* ALICORNO. 

7)0VE S I D lSCO%%E DELLE SVB 
fro^rietà occulte contro, il mal Caduco^ O' di 
* ^ molte Jorti ^animali ejlrani . 

r’^ : : T.. 

■ 

VELLO auuertimcntojche molto fpef 
fo fuol dar Galeno , che non bifogna te- 
ner cura di nogii} fi ha da intendet fana- 
raente , com'egli ftefl'o fi dichiara ; cioè, 
che tutta volta che i’habbia la certezza 
della cofa nó tega cóto ch’ella fi chiami ,p vn nome più , 
che per vn’altro.Ma no oftante quefta eccettiohe,di gran 
diflìma importanza , c intUttelefcritture hauerla prò- 
prietà de nomi,conciofia che propriaméte intefi, & nella “»• 
forza loro portan feco tutta la fuftanza,& le proprietà di 
quella cofa j ma non bene intefi, fi viene à errare ne’termi 
ni , & l’ambiguità > & moltiplicità di più nomi d’vna cofa 
iftefla,gcnera airimelligente molta conftifione i Si come 
à propofito noi habbiamo detto ne dilcorfi palTati , che 
fotto quefto femplicc nome d’ Vnicorne, adiettiuo per il 
più s’intendano , & fi leggono fpcflb Boui, Afini, Caual- 
li , & Cerui con vn corno folo Et qui vengono vn’ altra 

frotta de nomi di fimili animali , li quali parte per la va- 
rietà degl’idiomi , & de paefi , & parte che fi trouano ef- 

fer ' 
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fer animali in gualche cofa fimiglianti^ma di diuerfe fpc 
tic ; recano, cóm’ho detto, gran cófu{ioni,&fon caufa di 
molti errori ancor à dotti. Si leggono apprelTo grantichi 
moitràni. Grcci,^ latini Mon9ceros,Rhinoceros,Onagrus , Vros, 
mali . Alces Bifontes , Madin , T arannus , & alle poftcré naj 
tioni,Reen, Ren,Rangifer,Helg, ^iellendel, Suber, 
Aurox,Cotzi . Et da noi Lioncorni, Afini filubfiri,Boui, 
Clueftri , Alces,& gran Beftia.Li quali per non haucr noi 
notitij^ropriaméte dcgranimali,che fignificano,conuie 
ne fpefik), o che fiotto vn nome ci fanno intendere vn anU 
male per vn’altro , & molti parranno nomi di diuerfi ani- 
mali , che fignificano il medcfimoi Si come auUcnne an- 
ticamente di quelli nomi Monocerote , & Rhinocerote , 
li quali fan Hieronimo llcflò , peritilfimo nelle lingue, 
alcune volte li piglia per voci finonime , & alcune di- 
uerle;peroche indifferentemente in voce Arabica , & nel 
la Hcbrea fi troua ficritto Rem, & Rheen , & per Onagro 
quando intenderemo il Bone , & quando l’Afino fialuati- 
co , come fiuona il nome , & Vros per il Bouèfilueftr^, 
Auro* . che dipoi con voce tedefica par detto corrottamente Au- 

rox.EtPliniovnavoltaallibroxxv I ii.alcap.xv I ir. 
dice Bifioptes , aut Vros , come le folfero vna cola medc- 
fima,& prima all* vi 1 1 . al capo. xv. lubatos dicit Rifion- 
tes , & quali à fiua differenza fioggiunge , excellensque 
vi , & velocitates Vros , quibus imperita vulgus bubalo- 
Bùffiio nomen imponit . Et così bifiogna , che l’Vros , il Bi- 

Aid . ' fonte 5 & il Buffalo s’ intendano tre fpetic diuerfe . Ma 
quale fipetie d'animale Rabbino intefo gl’antichi per Al- 
ci ; Celare nel v I. deluoi Commentari] , tornandogli 
bene notificar certe forti d’animali eftrani nella deferit- 
tion della Germania , dice , che nella felua Hcrcinia,chc 
r fi llendeua molte centinaia di miglia, nominatamente vi 

Trcforie di erano tre forti d’animali degni di memoria, dalle quali lì 
* '* haurà più chiara Incedi quanto habbiamo à ragionare . 
In prima deferiue il BoueVnicorne, differente da quel- 
lo. 
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loj che i Greci chiamano Vros . E della figura cièlCcr- 
uio , dice cgli> & che dal mezzo della fronte'tra l’orecchi ®or- 

ha vn fol corno più diritto & piùeleuato,& che fi fpande ne. 

À guifa di rami della palma ; il mafchio , & la fcmina Ibn 
d*vna medefima forma. Vi fono ancora(& qui pone la fe- 
conda fpetic) quelli , che chiamamo Alces , limili alle 
Capre di figura , & della varietà del pelo , di grandezza 
vn poco maggiori , hanno le coma mutile» cioè tronche» 

& le gambe lenza giunture & fenza nodi ; onde per ri- 
polarfi non poffono colcarfi in terra, & le. per cafo cafea- 
no , non .fi polTono leuare , ma fi appoggiano à gl’arbori, 
che trouano alquanto chinati, & però li cacciatori per pi 
gliarli vfano fradicar limili arbori , accioche ^poggian- 
douifi li facciano cadere,& vi cadano ancor elfi. La terza Tem Vi«t 
Ibrtei lbgggiunge,è di quelli che chiamano Vros, li quali 
fon di grandezza poco minori dell’Elefante , di fpetic, di 
colore, & di figura del Toro, ma d’vna foma,& d’vna ve- 1 

locità (come anco dièe Plinio)grandiflìm"a.non perdonare 
do nè à gl’huomini,nè alle fere, che gli s’incontrano, à ta 
le , che con arte li pigliano nelle foflè , ch’è il proprio ef. 
fercitio delle lor caccie, & chi più n’ammazza , ne ripor- 
ta le corna in publico per maggior laudc,ne manco quan ' * ' 
do fon piccioli , polTono addomefticarfi per la naturai fe- 
rocità loro, & hannole corna di grandezza, & di figura « 
molto differéti dalle corna de noftribouì, de quali io ere . ’ 
dofianoliduiCorni, che il R. P. Ciaccome tiene nel 
fuo Mufeo , vn braccio , & mezzo di lunghezza , quanto 
il braccio humano di grandezza,di color nero attortiglia 
ti à vite da alto à baffo, & duri quatovn ferro. Quelle tre 
forti d’animali fieri deferiue Cefare ne’fuoi Commenta- 
li) alvi.hb.PIinioquafi imitapdo quella hiftoria nel lib. AnimtiiJe 
vni.alcap. xv tra le fpetic de^l’animali della Sèithia , 

& delle regioni fettentrionàli,nomina alcuni Boui fieri j 
I Alce , il Bifonte iubato , l’Vros , & il Onafo ne’deferti 
della Plirigia in Peonia , molto fimirairAlce . Ma dice 

P fpc- 
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fpcciàrmcirte > c&c l'Alcc> è molco fimilc al lumcnto dal 
collo >&d»U’crtrccchic in poi, che l’ha maggiori, e che gli 
' ' . pende illahro di fopra rooltx) grande , ona è forzato pa- 

icendocarainar all indietro, perche nongrimpedifea . Et 
Tarando co pj^ (ji fotto ai cap. xxxxi III. fotto il nome dlTarando, 
‘ “ ■ voce vii tata ancora da Greci , lo deferiue quali delle fot*- 
tezze dell’Alce , dicendo efler vn'animale in Scithia della 
grandezza del Boue, & che habbia il capo limile al Cer- 
uio , & maggiore , le coma raraofe , l’vnghia Ijsartita , il 
pelocome dVn’Orlb , & d’vn coio ifi forte , che li Scithij 
fe ne fumo le vefti , &le corazze da armarli . Inoltre 
quelli animali, che nomina Plinio Bifontes iubatos,à giu 
Rifonu & migliori denoftri tempi , del Cardano , di Olao 

lUngifùi. Magno , Se de medici di quelle regioni , non è altro , che 
vna fpetiedi fi fatti animali molto nobile, chiamati Ran 
giferi , che c.pur venuta in opinione , che , ò fia l’Alce , ò 
moltoCmiIe,lècondo la fioria di Olao Magno Arciuelco- 
uo in Gottùijil quale venuto à Roma fcrifle vna grad'hi- 
fiocia latina delle cofefcttentrionali, & di quelli i'pctialo 
mente dice cosi.I Rangiferi fono fpetie di Cerui più lon- 
ghi , più robufti,& più veloci,prodotti dalla natura quali 
* al giogo,& al portar gra pefi,& eflendo atti al caualcare , 
fanno gran camino, più di cento cinquanta miglia il gior 
no . Si addomefiicano come i noftri iumenti , & fi legano 
alle Carrette , le quali chiamano Slitte da due rote , c 
Cotzi i Mofeouiti, onde par deriuato il nome de’ noftrali 
Cocchi , & con elTe feorrano l’inuemo, & finche vi dura- 
no i ghiaccii per quei fiumi , & quelli mari agghiacciati 
con ogni gran carico . Dice di più Olao , che quelli Ran- 
giferi hanno il capo ì guifa di Vitello, il collo iubato (co- 
me dice Plinio del Biìonte)& li crini longhi , come del 
Cauallo,condue corna lónghette, frondofe, comeparuc 
nominar Gefar quelle dell’Alce , liggiere , & riuolte ver- 
fo la fchiena . Viuono naturalmcte tra falli , & ne'bolchi, 
doue pafeoiano il mufehio de igl’arborh & la fiate fi mà- 

tcn- 
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tengono di frafche, & difrondi j non fon molto difpiace- 
uolijnè fieri > anzi fi addomeflicano Eiciimentc t & G ic* 
comodano ad ogni feruigio, eccetto che tratti del lor pac .... 
iè ) madìme della Suetia j douc nc nafcano molti , non vi 
durano > che in poco tempo fi muoiano. Da quelle hiflo* 
rie potiamo più chiaramente venir in coniettura,ferani« 
male cliiamato la gran Beftiafia l’Alce jò altro. Tra gli 
giuditiofi d’hoggi dìjGiulio Cefare Scaligero difcorren- 
do delle fpetie di fi fatti animali, dice & bene,che fèguen 
do i nomi de noftri tempi, l’hiftoria loro è chiara , ma ac- ^ 

comodarla à gl’antichi, c difficile . Et qui Apollonio Me- ' 
nabenr , Medico Milanefe , che per lunga pratica in quei 
paefi fcriue l’hiftoriadi queft’animale, vien taffaudo mol 
ci errori del Scaligero in quelli giuditij ; li quali pereflcr 
coftuifcrittorehoggidi molto credito, non fono da eflèr s^[°ero. 
lafciati fenza auertimento ; perche altri non incorreflero 
ncgl’errori medefimi . Biafma Plinio , che egli hauefle Vera opp^ 
porta folamence il nome dellAlce , & nulla vi babbi ne 
della figura , ne della natura fua } Ma cgliha’1 tortojper- 
che.lo nomina limile aliumento , intendendo per ciò 
rAfino,& oltre alli fegni datigli da Cefare del collo gra- 
do , & deH’orecchie,& che non ha piegatura nelle ginoc- 
chia ; onde dorme appoggiandoli à gl’arbori, & con que- 
llo inganno i Cacciatori lo pigliano , facendolo cadere 
fotto quell'arbori fradicati: V i aggiunge di più, che que- Machlin di 
fta, òvnaCmilferafiritrouainScandinauia, per nome Piin«o, 
Machlin , il che none errore , anzi reca più chiarezza. 

Ma peggiore errore è hoggi di elfo Scaligero , che fot- . 
to’nome di Alce mette Itlg , il Bifonte , che è il Rangife- S 
ro de moderni. Poi mortra , ch’egli rtefle ancora in dub- mali. . 
bio, fequeftofia l’Elg degli Suizzeri , ò altra fpetie, & 
che in Germania lo cliiamano Elenedcn. Et mentre vuol 
dichiararli fe quello fia l’Alce di Cefare, ò altro, fa vn ac- „ ; , 

cozzamento di parole fenza propofito. Tolte via adun- 
que tante confufioni prima per Ihirtoria di.Cefare, come 

P 2 più 


Interpreta- 


più antiòo alitorc, 8: più degno di Tede , & per le dichra- 
rationi apprdfo di tanti moderni più frefehe, verremo di- 
ftinguendo > i nomi fecondo le fpctie , & concludiamo di 
comun parere > che l'Alce cosi nominato prima da Cefa- 
re, fìa l’animalciche hoggi chiamano la gran Bdiia.Cosl 
lo nòminano Alberto Magno, & à noftri tempi Olao Ma- 
gno allib. XI. cap. xvi. I Medici Prutheri , vicino alla 
Suetia ) Antonio Mizzaldo>Leuinno Lennio , & il nofiro 
Cardano , li quali quantunque paiano in parte differenti 

da quel, che ne fcriffeCefarerfi ha però da ftimarc con 

tionc' d ei-- buó giuditio,chcCcfare nuouo Capitano in quelle bade 
Cc^e?*^* per curiofìtà fi dilettaffe far quella defaittione fuperfi- 
cialmete di quef^animale, la quale non è gran fatto, che 
da pofterihauuta fi migliornotitia,fia fiata meglio' de- 
■ ‘ ' faitta- onde neffun altro lo pongano , comVna Capra , 

ma conuengono più tofto,che fia vna fpetie di Ceruio,& 
^ come dice Albsrto,della ftatura,delcolore,& della granr- 
. . • - dezza d’vn Mulo,o d'vn groffo CaualIo,dicono hoggi,coi 

labro grande difopra , & con le gambe idinanzi fenza 
gionture, come l'Elefante » il quale però , come ben dice 
.... Eliano , di rado , o non mai fi vede colcar in terra , o ca- 
feando ha fatica à rizzarfi , & il fimile auuicne di quefto 
DeT caCor Ake , € quì dal cader di quefi’animalc io farò vn nuouo 
deii’Aicc. giuditio molto à propofito noftro. Niffuno autore de più 
. „ • ,, moderni afferma quella hiftoria di Cefare, & di Plinio > 

che cafeando queft’animale non poffa più rihauerfi in pie 
de . 11 che pare impoffibile , & gran mancamento della 
naturaima più tofto diremo, che c' vi habbia qualche. dif- 
ficultà , come habbian detto poco fa deirElefantc,che di 
, . rado fi coka , & cafeando con difficultà fi rileui,mancan- 
doli le giunture delle ginocchia,& lamedefima difficoltà 
veggiamo in altri animali, & manifeftamente ne'R ondo- 
ni, che c quella fpetiedi Rondine manco domcftica > 
‘ ' che in frotta fi veggono tutto’l di fuolacchiare intorno al 
k torrijfe^a pofufi mai per che la natura li ha priuati de 
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pioli, come anco la Talpa dcgl’occhi , & mancandoli il 
volocjfcano il terra , *^00 per gran pezzo , finche con l’ali 
s’aiutano, ripigliano il volo. Et vna tale difficiiltà credo io 
che fia > & non impofiìbilità di così fatto ani male , che 
cadendo non pofia più rihauerfi . E per certo la caduta 
di che fcriflcro gl’antichi di quello animale, non è altra 
fe non quella , che meglio hanno auuertita i pofteri , 
cioè ch’ella fia vna propria inclinatione fua , al mal ca- ^ » 

duco ; onde fi ha certilfimo argumento , che l’Alce degli ^ j 
antichi, & la gran Befiia fia vn medefimo animale . Et di che r auc 
più che in ricompenfo à quel mancamento del cadere fia 
flato dotato di quell 'altra nobile proprietà , che doppò il 
cader tramortito,nel llrupicciarfi con l’vnghia il capo , & 
le orccchie,fi rifenta,& fi liberi da quel male : e cosi celTa 
ogni marauiglia , & fi ha la vera dimollratione delle pro- 
prietà di quell’animale}d( della Tua vnghia dotata di tan- 
ta virtù . Si diceritrouarfinatiuo nella Suetia , & nella 
Prouincia, chiamata Pruthenia,& nelle circonuicine re- 
gioni della Scithia , & che cauandofi dilaperqualfiuo- 
glia rautationedcl Cielo, & dcll’aria,non polfa viuer al- 
troiie,come di molte aUre forte d'animali fi c detto ; on- 
de in trafeorfo di tcmpi,& perla varietà delle nationi,ha 
ancor egli fortito varij nomi,c che da propri fegni ligni- 
fichino vna fpetie medefima,ò poco variabile d’animali . varij nomi 
Alce fi dice , ò Machlin , come lo nomina Plinio, T aran- 8 «o 

•do apprelTo à Scithi . Olao Magno forfè non male penfa ^ * * 
che quello fia l’Onagro , cioè l'Afino filucllre , & ciò fi onagro » 
conferma con buona coniettura , & autorità di Galeno ACno 

nel. ii.defemplici, d'Aetio , d’AlelIandro Tralliano,^“'^‘* 
nócf Auicèna,& di Serapione,li quali fcriuono, che i’vn-y„gj,ip ' 

ghia abbruciata de gl’ Afini gioui al mal caducojonde nò gi ’Afini, 
gra fatto fi puote venir in cognitione dell’ vnghie di que- 
ft’animale, così nomin ato da Alberto, Hellendel in voce 
•Tedefca,e gran Bellia del vulgo . Et meritamente fi dice 
Hellendel) che lignifica mefero a«imalc, fi perche fi tro- 

ua 
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ua fpclTb cafcar del mal caduco , & per virtù di queftVil- 
ghia fi rifente;fi ancora perche fi dice di natura cfier mol 
to timido , & malinconico ; onde fugge fentendo l’huo- 
mo all'odore » fe ben fi riuolta contra à cani , & venendo 
ferito, per poco ch’egli vegga del fuofang‘ue,cafca mor- 
to, ò tramortito,& caminado molti infieme per timidez- 
za dicono , che Tempre rvnamette'l piede doue l’altra. 
Che Ca fpe- Confermali poi che veramente fia fpetie di Ceruo, più ò 
meno, che fi vegghi variare fecondo le condinoni di va- 
rij paefi , fi come veggiamo trouarfi i Boui , i caualli, & 
altri animali di vario peIo,ò di varia grandezza più in vn 
paefe , che in vn'altro,& neirAlpi fi veggono volpi bian- 
che , adori, & Cerui bianchi . Perche quanto fcrilTe Ari- 
ftotilc delle corna de Cerui, fimilmente fi ritroua in qutfi 
fti dicendo, che degl’ animali cornigeri folo il corno dei 
Decorni.fc Ccruo ,c tutto fodo , & pieno, come ancor quello» 
della fua va & non concauo, come degl’altri . Gli crefeano fra due an- 
tuti . coperti d’vna certa lanugine bigia , che io credo reca’I 

nutrimento , & l’augumento al Ceruo : da due anni in sù 
gli cominciano à cafeare , & gli cafeano ogn’anno fe ben 
non fon così ramificate , come de Cerui; ma come dilTc 
Cefare , vengono conle corna mutile , & fpafe verlb la 
fchiena à guila d’vna palma, ò <fvn ala ftefa di vn’vcello » 
tal che nó fe ne feruono p ferire, ma fi difendano col cor- 
LVfo de Pq ^ ^on fi legge , che gl’antichi ThauelTero in vlb alcuno 
‘ della medicina , ma hoggi i Principi di quelle bande, per 

vfanza de lor palTati , & per confeglio apprelTo de buoni 
Medici,le vfano ( credo io) preparate come il corno del 
Ceruio , & ne danno la polucre in beuande contra’l mal 
caduco. Et raggioneuolmente fecondo Arillotile,il qua- 
le nel 1 1 1 .delle parti degl’animali al cap. 1 1 .la medefima 
virtù attribuifee aU’vnghia , che al corno del Ceruo.Vfa- 
no ancora mangiarne la carne frefea, & condita con fale, 
ma fi giudica ,‘ come quella delCeruio , chegenerihu- 
mori grofli , & melanconici . 
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Improprietà dtih'nghtd della ^ran 3eflia. 

Ora fc IVnghia di qucft’animale chiamato la gra 
Beftia , & Alce dagl’antichipofTahaucrvna co- 
tal virtù , come fi dice,à fanar il mal caduco, che 
è propriamente Epilepfia ; in qucfto fi adducono molti 
argumcnti in contrario , li quali refoluti,fi concluderà la 
vera ragione . Lafciamo andare , cheli può dubitare , 
che quella lìa vn opinione nuoua, & non vera,atrefo che 
da gl’antichi elfendo flato quell’animale conofeiuto fot- 
to nome di Alce , ò d'altro nome , &non dabbino però 
auuertita per tanti fecoli palTati , ne notificata cosi nobii 
proprietà. Prima lì arguifee fc è vera l’autorità di Plinio» 
quale lì può flimarc per vn raccolto di tutti i buoni au- Argoment* 
tori antichi , che folo l'huomo , & la coturnice patifeano • 

de mal caduco ; adunque lo eft'cto di quell’animale non 
farà veramente mal caduco » come li penfa , ma qualche 
altro màcamento proprio di quella fpetie , ò effetto limi- 
le . Al quale pollo che lì vegghi notabile giouamento di 
quello animale col toccarfi l’orecchia con I vnehia , non 
però fi conclude, che polli giouare alla Epilepfia dcll’huo i 

ino.Et qui il mio Rubco fa molte belle inflàtie lì de’mor- 
bi, che s6 peculiari ad vna Ipetic fola, lì di alcuni,che fon 
limili , ma non gl’ iflelfi come è lo flarnuto proprio fola- 
mentedell’huomo, & limile all’Epileplìa, lecondo Hip- 
pocrate negl’ Aforifmi,& fecódo Ariflotile ne Problemi, 

Et come ancora fi dice effer propria dcirhuomolaVola-ninuU. 
tica bianca, chiamata Leuce da Greci,il ruttare , il fluffo 
delfanguedelnafo, il canuto , il mal della pietra nella 
vefcica } come che , i caualli ancora fi dicono incanutire, 

& che i porci fimilmente patifeono del mal della pietra. 

De’mali poi, che hanno qualche fimiglianza con l’Epi- 
lepfia , è notabile lo fueniméto dell’huomo nell’atto, del 
coito quale Galeno recitando l’autorità di Sabino , an- - • 
tko Medico nel iix. dell' Epidimie, dille il coito ef> 
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fcr vna piccola Epilefia,fi come caufare vediamo veramS 
Il eo!» , è te effetti fimili à gl’Epilettici nello fuenire,& mancare, c 
trauerfar de gl’occhi , il qual difetto , non fi vede in altri 
animali , anzi il più fi moftrano poi più vigorofi,com’è il 
4 . Piobl. 6. Cauallo , & come il Gallo molto più , che fmontato fub- 
bito Tuoi cantare . il che Ariftotile ne problemi attribuir 
fcc alla copia del feme à proportione fua: ò direm noi}del 
sueninien- calore di quellanimale. Et verifimilraentevno fue- 
nimcnto del coito fi può dire quel caderedella gran Be- 
ftia più torto , cheEpilepfia , & maggiormente che ciò 
gli accade (come dicono) nel tépo,che va in amore. Può 
z Argomc ftare adunque, che qucll’vnghiafia appropriata à quello 
» • fuenimento , ma non alla Epilepfia . Di poi per vn’altro 
argomento dicono i* Medici, che la Epilepfia vien caufa- 
ta da humori freddi, che opwimono,i meati del cerebro, 
.... &dcnerui, &cosìracchiufilifpiritifenfitiui,&motiui, 
venghi à priuarfi I huomo del fentimento , &c del moto » 
8c però cafehi in terra per morto. Se così è,ma come può 
quefta vi^hia,ò fua qualità repugnare ad vna fi vrgcntc 
caufa , efiendo ancor ì’vnghia di natura fredda ? Et come 
non qualunchevnghia d’animali ne ogn’offo, ò corno,* 
j.Argomé- ne altra cofafredda opera il medefimo? Di più fe quella 
fi dice vera proprietà , la quale conuenghi ad vna cofa 
fola , & Tempre ; queft’ vngnia non fi truoua , che operi 
Tempre il medefimo effetto . Et qui è bèllacoTavdirelc 
efeuTationi , che io ho intefo da alcuni nobili Pollacchi 
Snifc varie quìì^Roma. Dicono , che non ogni animale di quefta 
ddiagran fpetic patiTcc vn tal male, ne anco han tutti la medefiraa 
Beftia. proprietà, ma varia dalletà , dal Teffo , & dal tempo, & 
dairvnghiaftefl'a . Nonlha la femjna , ma il maTchio 
folamcnte ; non mentre , e piccolo , ma adulto, & quan- 
do và in amore nel fin della fiate , & l'autunno , e che 
fian veduti caTcare , &con quelTvnghia toccarli Torce-, 
chia.& per piu Tuperftitione vi aggiungono il termine da 
S. Maria d'Agofto fin all’altra di Settembre ; altramente. 
- - Tvn*. 
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Krigliia non fi troùa di quella virtù : & malico ftlman» 
l'vnghic dc’piedi dinanzi» ma quella di dietro y&! chidi^» 
ce del piede diritto i & chi del unifiro » ò pur dellYndi 
dèll'altro : come fi veggono tener per fpiettacólo negli ^ 

(Vudij de;Prihcipi'tutti(interi . Altri vogliono »èhe s5hab-f ,^''1 oi' ,i 
bi à fiaccar Pvnghiàdall*ànimar vino , &'che dtil rnorto -j" 
fbanifire» & manca la Virtù .- Ma più oltre come può'ftare ^Argomc- 
che queftVnghia hon habbia quella proprietà le non col 
toecatfi rorecchia ?& di qui vengono doi altri argomcn- 
tiroórfèiòfiàfche per hàuernetal proprietàybifogneràdun 
que portarla aIfor^cchià<& no portarne gli anelli in ditot 
néàlli'poltii Còmd fanriOi Dipoi quefta proprietà)© ellai f. Argenf* 
è prefetnatiua <Ja quel malty è curatiua ; fi» preferuatiuai ‘®* 

& come dalla prima VtMta in vfonon prefcrlia qbell’ani- 
malejche ne piÙVfié métto torna à calcare? Etfecura- 
riuai Cóme noli cùra^ per femprc Tifiefib animale, ne 
Jfhuòmò?Vltimamentenòh'ftt^càchi'j^y!gdi‘dclJifo- ti. 
gradétti argomenti n6 fòlo’nega vn'a tal virtù in queft’vn 
ehia, ma di più dicono i che(einciò'operiàfiÌente,o- 
pera non per virtù * chefia in efla infittila ma per il 
moto cftrinlècorpcrcKé commofibfi dòppo la caduta que- 
ft’animale, &r fcotcndocon li piedi la’refta, A rorecchie, 
venghi à rifolucT quello ftupore,& mala qualità contrat- 
tane! ccrebro , & Così del tutto fi vèiìlghi ad eccitar, & li- 
berarli. Et confermàfi perche quelli, che'cafcóno di quel CutadiEpi 
hiàle , abomineuóle pur à nominarlo, non altrimenti fi * 
foglionorifentire,fenoncon gagliarde diuerfioni , che " ^ 

gli fi fanno con odori graui al nak» ,& ftatnuri difculfiui, " , 
ìuli quali feguita poi il Vomito , & la fpuma per bocca, & " 

lìrifenrono. Altri diranno, chela virtù ,& operatione 
di queft’vnghiaop'cri córra la malà qualità ddj’Epilepfià 
nel modo che*!! legge di molte colè'i^Iettóè nel libro 
della Teriaca a Pifone; che al mòrfó'dcTIà Vipfera vaglia Remedij e. 
ilporui fopra la tetta acciaccata deiriftefia Vipera, & pà<^ ,oa 
rimente che lo fcorpionc ainmaccàtò' i' &pòftolbpra il““ 
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libroTpifo perhor^i phe iotengo vpa gUjftp quernsla CQptral autqrj^j 
dbqucl 1 ì}H'q> Uqualc indebitarpeuic iì fcriuc 
poi che in luogo delle vere dimoftracioni allega le opi-’ 
nioni volgari , ne con crpericnrale conferma, ne'con ra- 
gione. Anzi quel che importa più,,& era offitiofuo fii.di-i 
chiarare» che ragione Ha deila.carne della Vipeisa iaqq^I- 
pobilimmo^antidoco, tra taqti elTamioi}4t gkiditijich'q*. 
gli vi fa deiraltre cofe>gli relìò .quella parte impoccantÙ^ 
pma nella penna : mà rimcttcpdotoi io aldifcorlo, qh’io 
ne ferini Tanno palTato, & lo mandai alTEccellcntilIlmo 
Marco Oddo , che egli poi lo mife in luce ; balla dire,che 
fe le parti di quelli animali niepte operano polle Copra i, 
loro morllj&.la carne viperina limilmente nella T eriaca^ 
operano per lìmijitudine 3 ò naturai limpathia de quelle, 
parti col proprio Tuo veleno, tirandolo à le, come.amico , 
& vietando n^entre che manco vada à penetrar per, quel 
inorfo alle vene , & al cuore , il che reca ellremo perico- 
lo . Ma che ciò Caverò, ò nò, che quella vnghialìmil- 
.mente venga à giouare,non milita la medeCma ragion^ , 
c^e polTa operar per alcuna lìmilitudine,ma fe ne delìde-^ 
ir r' ra maggior ragione, & più certa efperienza del vero, 

cosi reità in dubbio ciò cne lì dice della proprietà di que 
Kifpofta il Aa vnghia . Stanti queAe forti ragioni,per non lalTar vna 
Jj tanto comune oppinione fenza difefa , & fenza qualche 

^_wgomen- pQjjjj^niento, fcmpredico fugiuditiodituttililauijdel 
mondo , che non lì deue di tutte le cofeprefumere di po»> 
ter Capere l’intera ragione , ma delia più parte bifogna 
Aarfenealla viadegl'eifetti,&diquel che lì vede, anzi 
cheeirendoquefti noArifentimenti rinchiulì , come in 
vna lanterna, nelTunacofapuo Tintellettoconofcerjper- 
^ttamente , mailpiùconorcepervn'ombra, &delide- 
, rando 
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rancio tuttàuiadi fepere più innazi) ]>òtrà bérfin^egnarfl 
di arriuar con le lue fottigliezzc quanto può,màdi pene* 
trattai viuo > & nel centrò della notitla delle toTe^non ar^ 
dirà mat t Onde di’ commun parere fi conclude , che là 
maggior parte di quel che noi fappiamo , è la minima di 
quel che noi non potiamo fapere . Non oftanti dunque ^ 
tanti argomenti , & altri maggiori contràia proprietà, 
che lì è detta delPVnghia della gran Beftiaj ih Vn dimor- 
fi) di parole fi rifponc^ à tutti , che chi dice proprietà , & 
proprietà occultajnon fi obliga à ragione alcuna fenon à 
gl’affctti communi , che fe ne veggono fenfibilmenteran 
zi tanto più fi dirà vera proprietà ben che occulta,quan- 
to , ò fi troucrà repugnàre ad ogni ragione , ò nelTuna ve 
n'harà, che vi penetri-.' Et di firriili proprietà tutte le colè 
del mondo piùò meno ne Ibn dotate, & talcofanehà 
vna, & tale vn’altra euidente à fenfi,& mirabile all’intel- 
letto humano, fenon quantodi tempo>ÌH tempo vengo- 
tio fcoprendofi,& in maggior chiarezza.Nó è però mara Nodtk noo 
uiglia,che gl’antichi nó conolcelTero quella, come ne an “* * 
co cognobbero molt’altrejper notabililfime che fiano.Et 
fenzadifeorrere di tante cofe medicinali, balla l’dTem- mia. 
pio della Calamita mirabile, che tutto che fia vn ferrac- 
cio rozzo di fua miniera , tira nondimeno notabilmente 
-à fe il ferro. Et quclche non han faputo gli antichi,& fa- 
tà fempre effetto ftupcndo fin che durarà il modo, è il ve 
dcr la narurarinclihatione della Calamira : la quale tira- 
ta fciiza dubbio da qualche forza del Cielo, & delle llel- 
Ic, fempre fi vede voltar’alla tramontana, inuentione , ò 
più tolto fecreto rcuclato dalla maellàdiuina,per benefi 
tio della generatione humana,rifpetto alla chiarezza del 
■la nauigatione . Affai pareua ad Omero , & à Virgilio ' r 
houer lodati ifuoi nocchieri, & Palinuro, che haueflero 
intcllifgza delParte delnauigareperi’ofTemationi ddve 
ti, & dcFle llelle ( quando però credo-io le vedefièro ) che 
fopraucncndo tempeAa ò gran nuuilo,potcuano bnttarfi 
. . CL 2 nella 
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tieU|. i i^ouc à tempi jaoilri par lor msf^g^ioCi 
^idi) ^direttionea^he j(Ìi^ infaliioilp deUì^CAla-mita 
lemprc à tramontanau fi nauiga al ficuro il inar pertutt 
to 5 come andare alla vigna, notar.uidi pafib in pafifo o 
gni fcoglioche vi fia . Onde io tengo per certo , aie que- 
fta fia Hata bpona pania, & la guida à trouar il mondo 
• -Per li-quali elempi , fenza addurne molti altri, 
' à me bafta’argnire in contrario, che la capacità dell’intel- 
letto humano, può ben dubitare di qualunque efietto, 
per manifefio di egli fi vegga al fenfo, mà à renderne eoa 
to affermatiuamente, & con le caufe proprie , il più delle 
caule, comedi quello effetto dell’vnghia della granfie- 
ilÌa,frQn caufe occulte^ bifogna fiarlèoe al fenfo ifieffo» 
Et) miggiprinente non debbiamo cedere alU argumenti 
già fatti in contrario*, perche ellàminandoli bene , nott 
Iblo non fondimofiratiul , mà più tolto conietture com- 
Aiprtmo. muni . Prima^idouefi dubita , fe il male che guariCce 
quell’ vnghia fia vera EpiJepfia ò apparente ; Qui dirò 
• . due cofe, prima che tutte le infirmità,& difetti corporali 
■ latirnJine dcgl’animali,4cìdell!huomo , hanno ( dicono i medici ) 
fawti* latitudùie, fono diuifibili , altre faranno le mede 

fime infìrmità , mà più in vno ,& meno in vn’altro indi- 
uiduo , & molto più di diuerle fpetie i & altri faranno li- 
mili , & facilmente verranno fotto la medefima latitudi- 
ne . Come diremo l’Epilepfia di più forti , & da più 
caufe , lo ftupore , la vertigine , l’attonito , la pre- 
focatione , & > altri mancamenti del cuore , fin quello dd 
coito , & dello llarnuto , che molto bene fi è detto elTer 
vna piccola, ò debile epilepfia, alle quali pallìoni affer- 
mano, che ò più, ò meno fia appropriata la virtù di que- 
la Capra vnghia . Nc fi concede,chc lolo l’huomo, & la Cotur- 

parifee d*c- nice patifeano della epilepfia , perche la Capra ancora 
fecondo Hippocratc nc patifee i onde nel libro del mor- 
bo faao,che sintende i’epilepfia, fi vieta à gl’epilctticila 
carnedcUe Capre, Se delle pecorcicome vifeoia , Se grafi» 
■ ‘ ' " ■ fa,dc 


VcRiLfrdh'^ejlid» . \x$ 

flfcy 8f clurgencraiìmiri humori mciancdirci ì & Piutarco 
indie qucftioni Romane , dice ciTerellata legge antica, 
cheli Èlainini Diali, cli’erano.li facerdoti di Gioue,fì afte 
-ncflciiò dalle Capre pur di toccarla , attefo che quefto a- 
nimale fi diccua efler fottopofto al morbo comitiale , & 
fi temeua non folTe loro contagiofo. O veramente fi dira, 
che quefti come altri animali patiranno fe non dell’cpi- ' . | . 

iepfia vera, patiranno di quelli mali almeno, che poflbno it-» 

venire fiotto la medefima latitudine . Come fi è detto del 
mancaméto del coito,& dello ftranuto, che per deboli a£ 
fetti tofto fi rifioluono. Stanti adunque, & fialuatcfi tutte 
le medefimc conditioni , fi faluarà ancora, & fi concede- 
rà,che la medefima proprietà hauràl’vnghia à vna fpetie 
d’animale , che all’altra fecondo il più , & il meno di dfia 
infermità , che il più’, & il meno ( dicono , i logici ) non 
varia leflenza della cofia , & conficquentcmcnte , è chia- 
ma la rifipofta alla fieconda ragione . Si concede, chela Al targo* 
.vera epilepfia proceda da humori freddi, ò fimili vapori, ' 

che empiono i meati del cerucllo, mà quefto fi dice efler 
vn mancamento Amile , contrai quale queft’vnghia non 
opera per contraria qualità, ch’ella fia calida , ò refioluti- 
ua, mà perla proprietà fiua . Ne qui mi fi apponga , che 
polle corali latitudini, coli verranno à fialuarfi tuttele 
controuerfie fin delle cofe contrarie, tutto che duoicon- 
trari j mai fi confanno infieme . Si rifiponde di nuouo (co- * “ 
me fi è detto) che veramente il fapcre deU’intelletto hu- 
xnano il più non trapalfa da le ragioni communi, però fe- 
condo il precetto d’ Ariftotile nel primo dcll’Ethica al ca- < 

-pie. iij. nonbifiogna d’ogni cofia cercar’vn’efiatta dimo» 
ilratione , mà balla faperne quanto le conditioni di cia- 
icuna comportano , & di quel che fia . Più oltre al terzo 
argomento manco quella è buona eccettìone , che l'Vn- 
ghia della gran Beftianon operi fiempre il medefimo ef- ! r 

ietto: lalfiamo andar le ficufie volgari , che ella operi-à * 

termine, & à luogo, & tempo, & voglia efler del ma- 

fichioi 
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fchio. Se non della femina,& d'indiiiinare con qual piedè 

J [uell'animal fì coccalTe l'orecchie , che quelle fono il più 
uperllicioni communi , mà dando ne'fondamend veri ^ 
buona ragione di quelli Medici in Sueda>chc nelli mag- 
giori caldi dell’anno > che quell’animale và in amore, ve- 
, nendo rifcaldatodairimpeto di Venere, & però la virtù 
iimUat"'dl diuenuta quafi ( come dicono i medici ) vna 

tauciecofe materia turgcntc, vanghi à diffonderli per rutto’l corpo, 
& in quella dlremità particolarmente , & nell’infìulTo 
celellc infonda quella proprietà . 11 che fi vede in infinite 
altrecofc, che operano più in vn tempo, che in vn’altro, 
•& che vna parte d' vn animale ò d’ una pianta harà qual- 
che particolar difpofidone à riceuer vna jpprietà,chcnó 
haurà vn’altra parte , nc tutta quella pianta, ne tutto l’a- 
rroprieu nimale,& nò d ogni tempo dell’anno. Altre vagliano nel 
paroco an. blamente , altre nc’fiori, altre nc’fcmi, & tal’v- 

na varrà più nella feorza che nel frutto . Et il cranio del^ 
l’huomo vale àgrepilettici,& alla quartana, tutto ch’egli 
fia di qualità nedda , & lecca . Similmente i’Vnghia 
abbruciata deU’Afino filueftrc , fi cauad’Ariftotile , che 
vaglia aii'cpilepfia ; Alla Plcurìtidc fi troua appropriata 
' la rafura del dente del Cinghiale, & la malcella del Luc- 

cio , & la verga del Ceraio , non l’altre parti-, & turte 
vagliano à fuoi tempi . Non balla replicare , che noa 
femprc fi trouino qucft’vnghie operare i medefimi effet- 
ti , che è vn commun’argomento contra le proprietà ; 
però che chi non fa, che tutte Iccofe fono in continua 
Impedirne- mutadonc ; Non è cofa che alle volte non perda , ò non 
d alle prò- manchi della fua perfettione , ò proprietà per varie cau*- 
prieuoccui fecuidenti, per qualche impedimento appollogli,& 
pcrindifpofitionc il più de gl’attiui,& paffiui neU’opc- 
rare , le quali non fi polfono ne fcriuere , ne gran fatto 
Della Cala- imaginare . Se non che la Calamita tanto valorofa , fi 
vede che fregatoli fopra dell’aglio perde la fua proprietà 
-df non tira ilferro ; Et fimilnicntc alla prefenda del Diah 
» • mante 


DlfcCa di 
Plinio . 
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mante IVnghia mancadi fua virtù. Che pi, ù?chc’l Leone £>4 
aila prefenza del gallo perde la fua ferocità a &vifto £al* 
tar’vn topolino fi ritira in vn catone, & rugge. Infinite of 
fcfuationi di quelle contrarietà fi leggono in Plinio, & fi 
toccano con mano negl’animali,& nelle cofe della natu- , 
ra. Nc’la Peonia refifte lempre,ne libera dal mal caduco, De u Peo- 
come Galeno.dice della fua proprietà, qualunche ne."'*- 
fia la caufa . Ne manco ilReubarbaro tanto approdato ^*^*^“**“ 
à tirar la collera , la purga però feraprc,pcr qual fi voglia 
indilpofitionedelleparti, & delle qualità, ò attiuc,ò paf- 
fiue Et il Diafpro, .che hà proprietà euidentemente di DeiDóf— 
fermarli fangue , con tutto ciò tal volta , non fo perche , f • ‘ 

non lo ferma . ^ patifea poi quell’animale del mal cadu 
co veramente , ò d’altro male , non fi può fe non temera- 
riamente negar l’autodtà di Plinio,tanto complito fcrit- 
torc, che ne patifea fimilmentc la Coturnice, & laCa- 
pra,fia il medefimo nel genere fuo,ò limile , come ne an- 
che quello della Coturnice , ne della Capra farà efcjuili- 
taraéte il medefimo,mà farà vn fucnimcnto limile, o fin- 
copcjò altro mancameto conforme al mal caduco. Et no ii mScamf- 
gfan fatto il mancamento, & il cafeare di quello anima- ” P'* 

le farà la proprietà ( come ben fi c detto ) del fuo coito; 
perche fi come il cane nel coire vi refla attaccato buon 
pezzo ( per la caldezza, credo io di quel feme, & de fuoi ^ 

fpiriti relblubili , che altrimenti finito il coire fuanireb- 
bono,& mancarebbe la natura di quella generatione) 
così quella gran Belliacafca,ò nel fatto, ò doppò,& 
quando ripigliandolo fpinto comincia àrifentirli, pere:," 
inllinto della natura fua di valerli della proprietà datali 
inquell’cllrcmità deli’Vnghie, alza il piede per fogno , 
cheviiìa quella virtù, & non nell’ orecchia, & ftropi- 
ciandofi fi rifente , Et indifierentemente al mio parere , 
clTendo quella vna proprietà fpecificadi quell’anima-' Ottima ra- 
lej fi trouerà la medefima proprietà tanto in vna , quah- 
toinvn'altraVnghia . Nonollantilc fupcrllitioni d'al- runghia. 

Clini, ò 
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cuni, ò le difficultà fìnte non gran fatto da eh! hanno vò^ 
luèo metter cjueftVnghia in maggior rcputatione,conciot 
(ìa cofa che,! e ben l’vnghia di qualfiuoglia piede , come- 
' anello granimali iftefli potranno effer tutti della medefì- 
ma natura , & haner la medefìma proprietà; ragioneuoU 
mente però fi preferifeono quelle del mafehio più , che 
della femmina, & delli piedi di dietro più, che dinanzi»' 
^ & che'l piede lìa fpiccato dall’animale in tempo , ch’egli 

fi truoua più vigorofo,da mezza ftate fin’airautunnoi: ^ 
Del che fanno buona teftimonianza l’opìnion commu-' 
■ ' ne , & l’vfo delle caccie , che però fi fanno in quel tom^ 
Ai f. Se 6. pQ ^ AllVltimofi rifponde, che l’opcratione diqueftC' 
vnghienonc perfcuotimentoefirinfeco, che quell’ani-'- 
, . male faccia verfo la tefta, ne all’orecchìe, il quale cmo-' 

■ . t . to lento,& nó fufficiente à far quella refolutione de gl'hu 
mori,come la fanno per via dell’arte il ftarnuto , &4‘altrc 
diuerfioni gagliarde,che fi vfano ne gli accidenti del mal 
caduco;mà confifte nella Aia virtù occulta, qual fi è detto 
ritrouarfi neirAIicomo preciofo, nella pietra Bezoar, 

• in altrecofe , che operano per proprietà occulta , ò inte- 

lec»ciafio- *’*°*’*^^*^^^5 ® applicate di fuori . Sccotal proprietà poi fia 
nedciiaf^pcrfeueratiua,òcuratiua,quefta èben’vnargutadifiuntì- 
za neiiepio ua . ixià qui non ha luogo , perche quella ò proprietà , & 
^tieta OCCHI p^io , fa vn' effetto congiunto , cioè che tutte 

le volte,che quell animal cade fia ò per caufa del coito, ò 
per altra caufa, ogni volta fe ne libera per la proprietà dt 
' quella Aia vnghia,& affermano con tutto ciò che, òpre- 
lerua , ò per l’auuenire allegierifce il male . 


lUommum Myn^h'u deliba - 

' -• ‘ • •) 

1 Oncluderemo adunque per la comune pratica di 
; quelli Princ. di Suetia, di Pruthenia,& come io 
ì intèdo di Polonia, che hanno d; effercitar le cae 
• ^ eie della 
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rie della gran Beftia per la virtù (pecialmentc di quel- 
l’vnghie , & affcrmaremo per rofferuationi fatte à lungo c«mun?<lÌ! 
andare da*Joro medici, doue dicono efferui de’vaicnt'huo aione, 
mini, che le proprietà fuc non fi poflbn negare. Se ferine 
il vero Apollonio Menabei , Medico di natione Milane- 
le, & che in molt’anni à feruitij de que’ Principi dice ha 
uerne vedute molte elperienzei le vfano quotidianamen 
te. Et che cafeato tal’vno di quel male, melTagli vna par. 
ticehadiqueft'vnghia nel dito annulare, cheha diritta 
corrilpondenza al cuore,fubito come rifuegliato da gran 
lbnno>firizzarà in piedi libero,^ fano.Molto più facen- vfo deer»-^ 
do portar al paticntc vn’anello di efla,che cinga tutto’ldi aeiiL 
to , ò legato al polfo , ò poco fopra’l cuore , ò facendo- 
lo ftringer nella palma della mano,ò meflbne vn pezzet- 
to nell’orecchia finiftra , & llropicciandola con eflb vn * * ' 
poco , non molto doppò le ne vedrà per vn miracolo fe- 
iicilllmo fuccefib . Perchefortificato il cuore mediante Ragìawdel 
quella virtù , & per il cuore refpirando gli fpiriti animali pou*mcto.- ' 
al cerebro,vicn’à rifoluerfi quella materia grofla, & li va 
pori, che .gli oppilauanole.vene,& liberali del tutto il ' 

patiéte.Si veggono ancora buoni effetti, mafiìmc ne’fan- vfopaboc 
ciuUi epilettici à dame di quella raditura davn raezzo.ca. 
fin ad vn fcmpulo con acqua ftillata del giglio CÓuallio, 
ò acquadi Spico , altre volte mefcolataui vn poco .della 
radice Pconia,& altre col medefimo pefo di fuccino.cioè 
Ambra chiarilfima poluerizzata,la quale dilliilata anco- 
ra,& datane vpa, ò due gocciole,!! approua al mal cadu- 
co per efficacilfima.Si via queftVnglua all’infermìtà,che Ambra, & 
habbiamo dette conformi all’cpilepfia , alle vertigini , al 
tremar del cuore, al ftupor del capo, alle fincopi , & altri V, , . 

mancamenti del cuore:& fpecialmentealle prefocationi 
matricali, aggiungendo con quella raditura altrettanto 
di Zeodaria , radicetta (sromaticacon vino , ò acqua di 
arthemìfia , la qua le è prattì^ o rdi naria di tuti^etli 
Medici . Onde i lorc^rTncrp^&Tndbili coftùrhanòfame^ ndu. ' 
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anelli cerchiati d'oro , che ne mandano per tutto, ^ vero* 

‘ ' per vn dono regione prefentano fpeflb à qualche Prin- 
cipe d’Europa le gambe intere fiaccate dalle gionture in- 
giù > che fi veggono in Roma, & nel Vaticano tenerfi por 
Ganbedci. vn fpettacolo ne i lor mufei. Sono alce dui palmi,afciuc« 
u gran Bc- ^ ^ jej pgjQ jel Ceruio , poco più grolle , l'vnghie fonrd 
fimilmcnte fpartite, & di fuori polite, & negriflìme, 
mà dentro bigie , affai dure à radere, di niffun fapore, ne 
odore, fé non quanto polle al fuoco hanno il fumo del-> 
vò> in Ro. 1‘altre vnghic. Sono tenuti qui in Roma à quelli mali più 
per vn fegreto , che fi vfino per ordine de’Medici . Et io^ 
per non elfer la epileplìa molto triuiale,& dilettandomi il 
più dì Ilare co’Canoni della Medicina, confelfo hbera- 
mente non haueme ancora efperienza , ne manco ci 
fetta molta confiderationc, come hora, che eccitato dal- 
la molta diligenza dell’Eccell.M.Collanzof elicami par 
hauerne qui data gran chiarezza, & da aggiungerla in 
La concia' quella nuoua editionc al dilcorlb del mio Alicorno • Et 
per rifponderà tutte le contrarietà mi dò accedere, eh© 
fé la efperienza commune è buon argumento à prouar 
il fi , & il nò di qual fi voglia cofa , ò delle fue proprietà, 
oltre alle tante ragioni fopradette,fe non fulfe riulcita la 
proprietà di quell’vnghia à tante prone, farebbe 
mancata del tutto quella opinionermà troua- • 

doli all’incontro elfer perfeuerata eoa t 

buona fama,fecondo il detto d’ Ari v A 

llotilc,il negar la efperienza, : b rrr 
j , t . j 1 • &ilfenfoperqual fivo r" » ! 03 

-t- , 1 : — . glia pretello dira- • ".x.. idtd 

: -■- c ' gione,farà vi /’• ’ff ^ '.jIj isj : ■ 

• • -ì:. • ; tio , ò . !;r»(n£.jn.:ni 

..3?> ! qualche debolezza 1 

!• «i . d’intelletto. ^ì.r i;r ''ìb . 
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LìViuditii communi di conofcere le "Pietre pretiojei 

34 

Dii , dcK AltcorriQ » dcL &O/0 tfCiW liffà LiOIOl4*)% 
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